DISCORSO 

IN DIFESA 

Delle fideliflìme Univcrliik del Vallò di Virulano , nel qualo 
fi dimodra la nullità delle Cenzure dichiarate coutra li magu. ' 
Siedici delle medefi/ne dalla Cur ia Arcivcfcovale di 
Benevento.-ed inrieme il dritto fpettanrc al Rè noftro 
Signore, e lue Uuiverfuà di Collctarc i beni delle 
Chiefe , che an fatto palTaggio a' Laici per 
Mmphyteufim,comc altrefi de’ Oiaconi 
Selvaggi , Coloni Partiarj , c 
Monache Bizzoche . 
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Alt Eminentiffmo Signor Cardinal 


MICHELE FEDERICO 

DE CONTI D A LTHAN 

Viceré, c Capitan Generale in quello Regno, e fuo R. C. C. 

A JleU'i^ione dello Spettabile Sig.Reg. D.Gaetano Argento Preftd. 
del S.R.C . , « Pe^egato della Reai Gmrijdij^ione per $, M, 
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SACRA CES. CAT. 

E R E AL MAESTÀ' 


SIGNORE. 





1 Sindici ) c Tutti gli Uomini dcl- 
I la Baronia dei Vallo di VituJano 
nel Principato Ultra del Regno di 
Napoli ptoflati .a piè di V. M- cfpon- 
gono umilmente , come nelle loro 
Padrie_ . ed in tutto il Regno li Ccn— 
zuarj , c Ji^ Coloni Partiarj Laici del- 
‘Ic Chicle /T degli Ecclcliaftici non lolo 
a z lo“ 




» ^ 


T 


Digitized by Coo kie 


Ibno (bttopoftì alfa GiurifHizione di V. M. > ma^ 
altresì li frutti de lor Territori fono foggetti all* 
impolizioni ordinarie t ed eitraordinarie , collo 
quali y a pagono quelle fumme ^ che leUniverntd 
devono al Voftro Reai Padrìmonio. E vero ben- 
sì » che dalle fudecte iokpoEzioni li deduce quella 
Rata I ò Porzione > che Ipetta alle Cìiiefe » allo 
quali fì. corrifponde intero il Canone > ò la Pcn- 
zion convenuta ne* Contratti. V. M. ir degnarà ri- 
flettere > che li Territori delle Ciiiefe ,, quali lì ten- 
. gono in Emphyteu^nt da Laici fono molti »• ed am- 
pi». quali (I ricevono per lo più. deferti » ed incul- 
ti . Qacdi coli* inintria , e col denajo de* Vo'fri 
VafTalli fi riducono à Cultura. Onle » vi fono 
Fondi y che rendono alle Chiefe pochi feudi » ed à 
Laici fruttano Summe conflierabilr . L* inreflà con- . 
iìderazione deve farfi intorno à que* Fondi >. che fi 
tengono à Cultura ai tempus , da quali dedottane 
la Petizione fpettante alle Chiefe , relfa à Laici 
molto Frutto per li Grani , ed altre Biade » che> 
fogliono lenii nate » d per altre Piantagioni » cae> 
fogliono pratticarfi» 

Or quella Porzione » che Ipetta I Laici non hà che 
fare colla Clùefa » e coll* Ecclefiaffici . £ tutto che 
provenga da fuoi Fondi » ella perd s’ invede del- 
l'Ila qualità del- PolIéflÌM’e t. Quale cflcndo nato 
Suddita di V. M. , è egli fbtropoflo> alle vodre Leg- 
gi, una con i fuoi Benì^ Tra quedi debbono ri- 
putarli ì frutti dà radetti Terreni provenienti » 
quali fono in piena dominia de* PoflèlTori . £d 
*•^4 cflcndo. quell’ iftelR dal Suol feparati ,, non 
i Bo veruna conimunicazione colle Chicle . 

1^ quella FoBèlIò> fona Rati gli AmccclTori 
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fìiflmiì di V. M. non folo dal tempo dell* Invit* 
tiHimo Impcrador Carlo V. fino à di noftri : ina^ 
ancora molto prima » tanto che non v* è memoria^ 
d* Uomo in contrailo . Anzi » efièndo inibita con- 
iìmite Controveriìa nello fiato di Milano in tempo 
de Cattolici Voitri Antecclibri D. Filippo 11. , cj 
D. Filippo 111. di gloriola , e veneranda Memo- 
ria ) mentre il governava quello Stato dai Con- 
teilabile di Caviglia D. Giovanni Fernandez Ve- 
iafeo nell* anni 1596. , e 1599. col .Cardinal Bo- 
xomeo , a di cui favore £* impegnò la Corte di 
Koma ; QueBa fù terminata à favor della Giu* 
rirdizione di V. M. con confemimentodcl Roma- 
no Pontefice , quale debbe conformaifi coi pa- - 
' rere de più celebri Teologi , e Giureconfulti d’Eu- 
ropa , come da lor libri. Pag.S9> 

Quello dritto perennemente alla voftra Corona afhflby 
approvato da Teologi , (labilito da Giureconfulti , 
roborato dal Conlcnzo del Romano Pontefice^ 9 
ed autenticato dal Corfo de* Secoli , viene pte- 
fen temente dilputato dalla Curia Arcivefeo vale di 
Benevento. , 

Onde avendoli voluto in quell* anno fare la folita.» 
cfazionc da Miniilri delle Univerlìtà , quelli fo- 
no Rati dichiarati Scommunicati in numero di 
dodici dalla iùdetta Curia . Eat ea ifuia anfi funi 
facnlegAs imfofttionts ap^onerc fupcr hnis htclefiafii» 
cis • 

Quella Violenza > ulàta dalla fudetra Curia > è Rata riceu- 
uta con ifcandalo gravillìmo da tutti i buoni Vallal- 
li di V. M. , per il pregiudizio , che lì fperimenta^ , 
c per quello lì teme . Anzi li Supplicanti darebbero 
per dire , cRer fo&ibile il male fenzibiliRìmo , che pur 
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cn patlfconoà confrontodi quello, che douri per^etiF- 
rcycche necellàriamenre deve accompagnar la (Ira va- 
gante Imprefa . Incraiotco un cale aoufo nel Re^ 
gna, tra dicci anni le Communità lì ridurreboro ad 
una impotenza cRrema; la anale tanto maggiormen- 
te potrà avverarli qualora li conlìderi lo Stato mi- 
ièrabililsimo , in cui di prefencc lì trovano . £ fé 
andrà inanzi , 1* Immunità de Diaconi Selvatici p 
t delle Bizzoche » altresì intentata dalla iadetta^ 
Curia , n’accaderà anche T elenzione d’ un nu- 
mero cccelsivo di Perlbne , una con i loro Beni , 
ad cvideoce pregiudizio della Vo.'tra Reai Giurildi^ 

zione. .. , — ^ 

Quell’ agravj , che fi fpcrimentano da vostri umililw- 
mi Vaflàlli,6 farebboro propo1:i à viva voce à V. M. * 
ali di cui piedi fi farebboro portati li fupplicand 
per implorare la Vollra Paternal Clemenza ; Ma^ 
an no giudicato diverfi difimpegnare da tale Impre- 
ù t Per r avvenimento al Governo di quello Regno 
deir Eminentilsiino Signor Cardinal Althan . E ^li è 
flato ricevuto con»: T Angelo, die dava mota aU* 
acqua nella Probatica, per la Salvezza de Languen- 
ti . E grazie immenze dobbiamo à V. M. per il 
Facernal Amore , col quale iià conzolato q<aello Re- 
gno per la mifsione d'un tanto Principe. Il di cui 
Spirito fublinie , cd infigne capacità , accoppiata.» 
con una macllolà avvenen<za fe.nbrano SteUe , che 
circondano il Sole della Tua incorrotta Giudizia.»,^ 
colla quale indcfeflàmcntc è applicato al Governo d’ 
un tanto Reame ► Un altro m'>ti\'‘a bà cooperato 
al noftro difimpegiKJ. Cioè il zelo dcll’lllu'lre Pre- 
fidente del S. Confcglio D. Gaetano Argento , Mi-^ 
■iftro incoiijpaf abile per la profjudità del fape- 
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tc t c per r applicazione al Servìgio derla Vo« 
itra Reai GiurifJiziane . Egli con prcinarofl fenri'' 
menci hà fatto* iìgnifìcare alla fudetta Caria la Ri> 
vocazton degl’ Attentaci , e preciiamentc delle Cen« 
zure , come notoriamente nulle > ed infursidenci • 
Ma lenza prò » per la durezza de Miniftn di Bene*' 
vento . 

Ne minor zelo, ha moftrato rnun tal incontro, il Vo- 
ftro Tribunal della Camera , che veglia qual Argo- 
ag^ interelsi del Voftro Kcal Patrimonio* . Qj,cfto, 
sòr le zeiantifsime rimoffranze fatte dall* Illudro' 
Duca Crivelli Av\mcaco allora della Vodra Reai 
Zienria , il di- cui Merito T lià conolciuto V. M. 

( lèijza che io produchi la loda , é la Rima , elio 
profcllà ad un- tanto degno- Miniftro tutto qncfto 
Publico ) per averlo inalzato alla Colpicua- Carica 
di Luogotenente del fudetco Tribunale: di commun- 
conzenzo drizzò una fcrvorofa Confili razione all’ 
Eminentifsimo Signor Viceré , alla di cui alra^ 
Comprenzione d'polc gli Pregiudizj inevitabili’ 
tanto di V. M. , quanto de Voftri ValTalli , per 
il quale effetto rapprefentò efler degno di- pronto 
rimedio l’ largente Affare. 

Ma, Sacra MaefB, le diligenze finora pratticate dal 
Dbicgato della Reai Giuri fdizione r c tutte Io 
Rapprcrcntanze fatte alla Curia di Benevenro fono 
Ra-rc deiuf'c con rifpofte Vane , ed Inefficaci . A 
quefV effetto , tanto per il Zelo del VoRro Rea! 
Servigio , quanto- per Difefa- dclli propria Caufa 
che dip:ndc di un Dritto infìTi alla VoRfa-, 
Rcal Corona verfo i VoR-ri Va.Talli , fi- fono radu- 
nate alla meglio , alcune Ragioni, delcrittc in- qne- 
Ri Fogli , che Blivcfcnti offrono a V. M, Qa:Ri ,, 
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rendono pur troppo cbi;ira la Giulliaia della buona 
caufa di V. M. > e de Vofiri Yallàlli : JUoodo 
iperano ogni pronto Rimedio da chi degnamen- 
te prciìcde a qucfto Regno , c da Minìftri, che li 
fanno degna Corona • Ma, comcche dalla fudetta 
Curia è Rato avi lato, non poterli rivocarc le Cen- 
zurc erroneamente promulgate , per cfsetlì dalla^ 
medelima tal affare partecipato alla Corte di Ro- 
ma , sh di che , non mancaranno a VoRri Regj 
MiniRri pronti , ed cfiìcaci Ipedicnti , che a mo- 
menti s’attendono ; ^d ogni modo , è pur necel^ 
faria la protcziocc di V. M in Rema : ler que- 
fto , ricorrono alla, Vcilra^ Cgl a t ca Cl cn c r.za , ed 
umilmcnie la luppìicano a ricevere con gradimen- 
to il Zelo, che han Delirato per il Rea! Servi- 
zio di y* M. , ed infcme a tener prclcr^ti li pre- 
giudizi , che fcf&ifcono i ydlii Popoli, quali non 
van'dilgiunti da Voftri Reali Intcrclii^td a qucR* 
cRetto li compiacerà incaricare a Rtgj MiiuRn can- 
to in Napoli , quanto di Roma un ptento riparo 
per il mal prelcnre , ed un cihcacc Rimedio per 
l'avvenire , acciò non Ila latto mimmo torto al 
Dritto , che li Suplicanti ricevono dalla VoRra^ 
Reai Perlona . £ fe bene il Colpo della Cu- 
ria di Renevento c drizzato contro i VoRri 
Yallàlli , Niente di meno quello fcrilce nouL» 
men la Ciurifdizione , che il Fadrimonio di 
Y. M. , la dicui Perenne Conlervazionc in- 
licme coir AuguRiRima famiglia concederà Dio 
NoRro Signore al merito di Y. M. ed a Yoti 
de YoRri Fedeli VaRàlli . Napoli 30., Scttcok- 
bre 1722. 
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AVVISO 

T^2E£? terminati quefii fogli» abbiam rieono(cÌLi* 

JL/ tc le feriteure,. che conkrviamo preflb di noi, 
toccanti la Cau(à prelente . Da quelle abbiam*ol« 
ofervato, che dallo ftellò Promotor Fifcale fi fono 
fitte rilianze contro le Univerlìri ^ ed inllcmc li ^ 
Decreti contro le medelime r Anzi le Cenzure lì C*-'**^^ 
veggono chiefte | c Ibctofcritte da cglL ^lfo ; cosi /!*/ 
parimenti JLMonirorj per TAggravazione , e tutti ; 
gl* altri Decreti fulTeguenti ► Onde r fo io quella^ 
icritmra s’è fatta menzione del Revcrendils. Sig, ^ 

Vicario , dovrà Intenderli del Promotore, mentre 
egli in quello giudizio’ hi fodentite con egual 
Dottrina , e fervore le Farci di buoa Giudice , c 
di Zelante Fifoalc» 


Digitized by Google 


S. Bw'rnnrdus de Confidcrat. Lib. 3. ad 
*■ Eugenium Papam Edit.Juncl.Pag, 1 3 6. 
Tom. 2. . 

Qr// owjiia cUjncìicat-, ut Ipfe à nemìne di- 
■judicetiir. onine opus fiivni trina qiiadam 
. confiderai ione pr^eveniet . Primiim qui- 
' dem an liceat^ deinde an deceat^ po fremo 
an expediat . Mox pancis interpofitis . 

Sic faditàndo^ prohaiiy’, vns pah^r^ pieni- 
tiidinem potefatis , fedjufitite forte non 
ita . F aci tis , quia potefis , fed ut rum , 

& deheatis , qU^efio e fi . 

Et rurfus . • 

ìdon mimis dejedi , qtiam ciati animi ef 1 
ve luti rat ioni 5 expertem , non prò rat io- 
ne^ fed prò libitu agercy nec sudicio agi , 
fed appetitu . 
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J. M. J. 

A Curia Arcivefcovalc di Benevento , I 
cui prcfiede un Principe di Santa Chiefa_» 
della tfhiara > e cofpicua Famiglia k tutti 
nota , il quale colla Santità della vita_* , 
colla capacità della mente > e colla pro- 
fondità del fapere, fupera non folo i pre- 
gi altiifimi de’ Natali » ma ancora il Lu« 
Uro EminentiiTimo della Sacra Porpora_i« 
di cui r hà refo adorno fin dalla giovinez<« 
za il proprio meri to ; La Curia , dico , di Benevento , che^ 
ticn per capo un Principe sì degno , ella appunto > da po- 
chi meli à quella parte hà fufeitate alcune novità nelle molte 
Terre, e Cafali del Vallo di Vitulano inudite colà, enei 
redo del Regno Secoli » anzi ne pur motivate ne quarant* 
anni , pochi meno , del governo di S. £min. 

%, Le novità fufeitate fon quelle . In Regno è collume antichif» 
fimo di vivere per cataAo , eccetuatine quei luoghi , dove^ 
fi vive per gabella , ne’ quali anche quello fi forma, ad oget« 
to di fapcre il paflaggio de beni da perfona in perfona , o 
per elìgere da forafiieri le Collette , che fi appellan di Bona» 
tenenza ì come altresì , acciò fiano deferirti i beni , fopra^ 
di cui il Rè nollro Signore può mettere Timpofìzioni , quan- 
do ftraordinaria occelfità le richiegga . 11 catffto A formili 
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in R. C. ì ne n forma ogn*anno , come alcuni fiippongono 
ma fìi formato da Secoli à dietro > cd in quello vengono de- 
ferì tti tutti i beni de Cittadini, inclufì quelli , che dalle Chie- 
fc , e dagl’ Eccleliaftici an fatto paflaggio a Laici per Emphy^ 
teufm , come altresì tutti quelli , che fpettono à Coloni Par- 
ciarj de fondi di Chiefa . In ogn' anno però quello lì rivede 
iul piè dell' antico , per taifare pih , 6 meno la perfona.» > 
giufia i peli , a cui deve la communitk foggiacere . 

3' Quella regola di vivere , introdotta in Regno da Secoli, vicn 
autenticata da Capitoli de Screnillìmi Re Carlo 11. Rober- 
to , c Ferdinando, come dalla Pram.unic. de AppretA^. decreti: 
generali della Camera , da Habilimcnti della Sacra Congre- 
gazione , e dall’ autorità d’infiniti Dottori . 

4 . Ultimamente hà prctefo il Promotor fìfcale della Curia di 
Benevento, che il coliettarr-q w r-bcm , che -han pailag 
gio dagl’Ecclcnaftici a Laici, anche per quella pura porzìon 
a quelli fpettante deduco Canoìic atque afialea , fia cofa ille- 
cita riprovata da Sacri Canoni , & prxtisè dalla Bolla Cnrut 
Domini . 

5 . DaqueAo zelo è flato talmente forpreCo il Sig.Promotore,che 
ha ottenute dalla fua Curia^le cenzure centra dodeci buonif- 
fimi Cittadini . £x eo quia aufi Junt laicales impofttiones nppo-» 
ture fuper banis Ecelefi.tjlicis . 

6. Le cenfure fono (late fcagliate per aflio di qualche Miniflro 
iftigato contro i fudetti dodeci totalmente innocenti , ne ci 
è lecito efprimere di tal condotta i motivi , quali benché ha- 
no conhiceati alla caufa , pur bifogna rinunziarvl, per noni 
offendere la carirà criftiana . In tanto , l’ imprefa della Curia 
di Benevento è diametralmente contra 1 « leggi del noffro 
Regno , contra i decreti generali , e contra lo flabllimento 
di tutte quali le Provincie.Hlla è diretta ad impoverire tutte 1’ 
Univerliià del medelìmo , c fe avelfe luogo , rovinerebbe^ 
le follanze de’ Cittadini , che han fondati i lor crediti sili 
quelle , e fopraturto dlUrugerebbe da fondamenti U patrimo- 
nio del Rè . 

7 . Ma, tolga Dio un tanto lìniftro agurlo • E coloro, forli igna- 
ri delle noftre cofe , è ben’chc fappiano , che di tutti-i beni 
del Regno,n’appartengono fenza difficoltà tre parti ali’Eccle- 
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iiaftici i ed una a Laici , però delle tre parti dell’ Ecclefiafti- 
ci una gran porzione fé ne poflìede da Laici > b come Colo- 
ni partiarj , ò come Enfìteutici : Poiché^ mancando a Laici il 
modo d’ impiegar Jor opra , e lor denajo , prendono in_» ' 
Mmfhyteufim i Territori, per lo piìi defèrti, delle Chiefe, qua- 
li coltivati , e coll’ induflria ; c col denajo rendono frutto 
centuplicato . Laonde, E trovano fondi , che fruttano di cen- 
zo alle Chiefe pochi carlini , ed a cenzuarj rendono cente- 
naja. Quella è l’imprefa della Curia di Benevento. Ella vuole 
in tutti i conti , che tali fondi megliorati colle facoltà , o 
Pudori de Laici fiano immuni non folo rirpetto al Canone^ 

( che da noi non fi dilliculca ) ma ancora rifpetto a quella.» 
porzione , che deriva dal denajo del Laico . 

8. Inoltre^ì coftuma in Regno, che le Chiefe dannò i loro fondi 
in affitto a Laici con quella condizione , per caggion d’efem- 
pió , che debbano pagare In fpecie cento moggia di grano V 
cento butte di vino &c. , 11 fondo in quel anno ne produrrà 
ducento per l’opra , e per il denajo ivi dal Laico impiegato; 
lì pretende dalla fudetta Curia , che quei cento non fìano fog- 
getti a verun pefo. Siche , non pofla ne 1’ Univerfità > ne il 
Rè N. S. imponervi cofa veruna . Inoltre , in Regno molte 
donne per lor divozione , e per lo pib a propria induflria 
anno in ufo veflirfì deirabito di S.Francefco , di S. Domeni- 
co &c. , e dimorano nelle lor cafe fenza veruna altra follen- 
nità di religione, fe non che, di veflir la gonna di quel colo* 
re , di cui s’ avvagliano i Frati della Religione , a cui elleno 
portano divozione . Pretende la Curia di Benevento , che 
i beni di cotefte donne in Regno appellate Bizzoche fìano 
immuni , appumo) come quelli apparcenelfero alla Bafilica di 
' S.Pietro , o pur al Santuario di Loreto . 

■p. Per ultimo.Pretende,che tutti i Diaconi Selvatici, tutti i fuoi 
Oblati , e Patentati fiano efenti , ed immuni non folo 
n^le perfone , di cui non è noflra incombenza difeorrere , 
ma ancora ne i beni , il che è cofa affurdiilìma . 
lo.Sopra quelle idee ha fulminate le fue cenzure la Curia di Be- 
nevento, ed ha foppoflo, che collettandofì i beni de fuoi Pa- 
tentati, de Coloni partiarj,delle Bizzoche ; c dc’Cenzuarj do 
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6 . . 
duB^a Ciinone ') ttque sfidi» iSa cofa indegna I éd efecrandaJ » 
fui faifo fuppoflo ) che certamente i detti beni ilano Ecciena.- 
(lici } ni(7tite meno di quelli allo (leiTo fommo Pontefice ap> 

partc;?dhti . 

1 1. lniato>farà noAro pefo moArare^che le cenzure fono nulle, 
^tht i beni pretefì efenti Aano neceAariamente fottopoAi al- 
le Collette giuAa il coAume inalterabile del noAro Regno , 
Giurifdizione del Rs noAro Signore . 

ii.Sopponiamo adunque>con pregiudizio del vero>che l'impre- 
f*a deir immunità per i beni , come Copra , fuAe inCorta nell' 
animo de MinlAri di S. Emin. per zelo della Chiefa » e che 
per zelo fuAe Aato à quelli fuggerito, per caggion d’ efemplo 
b da qualche Monacò ingiuAamente vendicativo , b da qual- 
che ChcricaAro diAbluto , pure non A potea procedere alle^ 
cenzure , ma doveaA intentajre.il eiydiaM» canonicamente^ , 
c venire à fentenza, fecondo i termini di giuAizia . Ma à chi 
àlTunze il pefo di voler quei dodeci ottimi Cittadini cenzura; 
ti , niente caleva della giuAizia della caufa ,l’ impegno era^ 
per la’cenzifra . Onde, colle Arida Ano al Cielo efclamano 
quei dodeci , e con eAì tutto il Popolo , che contro di loro 
sì è proceduto per aAio , e livore , che i lor nemici fono al- 

'/ cuni Preti , e Monaci per aver voluto reprimere i lor Sacri- 
legi , e ribalderie nel tempo , che han governato ; poicho 
fenza ritegno , ne del collarino , ne delia cocolla intendeano 
operare à capriccio . . 

15 . Io fon con voi,S.Promotore,che le fudette voci fono efage- 
rataineme ufeite da bocca di quei buoni cittadini nulliter cen^ 
furati . Ma io ravvifo,che le loro efagerazioni han pur trop- 
po fondamento , ed il lor dolore è pur troppo gìuAo . Noi 
Tappiamo , che nove fon 1' azioni , derivanti dalia Bol- 
la Cans Domini contro gl* occupatoti de beni EccleAaAici , ò 
contro coloro , che impongono peA fopra di quelli . La pri- 
ma, è contra, chi l’imponc . La feconda, contra chi TcAgge . 
La terza, cantra chi le riceve . La quarta , è contra colorò , 
che dirette , ò indcrettamente s'immifchiano nell’ efattione , 
b impuAzione . La quinta , è contra chi 1’ efeguifcc tanto di- 
rette , quanto indirettamente . La fcAa, contra coloro, chcj 
fono mediatori. La fettima, contra chi dà l’ajuto, e l'aAìAcn- 
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za . V ottara lontra chi pcrfuadc i h dh con/iglio . La nona 
centra coloro , che favorifeono in qualfìfia modo T impofi- 
zionc b nell cfìgcrla , ò nel riceverla . Mart. Bonacin. tom. j. 
cap. iioy. pag. 141. & /f^.Adunque , fc una tale imprefa e 
fiata fufcitaia per zelo , il zelo dovea effer di quella forte , 
di cui dilfe il Profeta Ze/ns domus tua comedit me, ciò è cffica^ 
ce , ed univerfale ? Perche adunque fcommunicarne dodeci , 
e non tredici • Perche i Sindici di S. Maria » di Foglianifi • 
e non quei di Cautano, Gocciano , e Tocco ? Perche alcuni 
dcgl’anni antccedcntii e non tutti. Quefla parzialità e lofpet- 
la, il giudizio non fembra retto;fecondo quello, che à Dio s at-^ 
tribù ifcc,/«^«f es Domine, & rc6lum judicium /««»», e fe il giu- 
dizio non è giuflo, certamente la condanna fnpit inifiititatem • 

Kiente di meno,cijincora S!Bcrnardo colla fpcranza, che ver- 
rà colui; maléjudicata ^dirahit, iliicitè )urata confutabit,qut 
faàet )HÌicium in]uriam putientibus , qui judicabit in jufiitia pau.^ 
peres . 5 . Ber.epijì. 1. tom. z. ad Rober. Anzi dice che verrà 
quel giorno , in cui à niente gioveranno le parole aftute^ , 
nc le borze di quadrini , ne l doni ; In ilio plus valebunt pu- 
ra corda , quam ajìuta verba , & confeientia bona , quam mar- 
fupia piena , quandoquidem Judex ille , nec falletur verbi s y nee^ 

fldletur donis .Ibi . . t. 

14. Dio buono! tanto poco fembra alla Cuna di Benevento una 
fcommunica ,clie fi baratta ad ogni richiefta , e lì fcaglia ad 
oen'impegno ! Anzi, fembra più facile ottener ivi una fcom- 
nsunica , che nella Bagliva di Napoli un mandato giuftifica- 
to . Quelle anime, Sig. Promotore, che tanto facilmente.» 
fegrégatc dal conlbrzio de fedeli , fono quelle appunto , che 
con tanto fanguTTiiwio «ompcrate dal'commun Redentore , 
da cui fi giudicò bene fpefa la Aia diligenza(giufta la parabo- 
la ) ed 1 fuoi fudori nel metter fopra le fpalle la pecorella 
fmandata , quale volle riunita alla mandra , e non fegregata 

dal gregge . . , , v . • 

1 S.QueAa faciltà nel proferire le ccnzurc,oltra che e abominata 
daSacri' Canoni , come diremo più fotto, toglie altrefi la Sa- 
crofanta veneratione, e l’intrinfeco rifpetto , che pur A deve 
al tenuto flagello , e rende la Cenzura /p/o j«re nulla, come 
fopponiarao, effer certamente quella di, cui trattiamo . Ne vi 
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maravigliate > Signor Promotore, fe da noi B propone al Re- 
gio Collateral Confeglio > la nullità di quelle, tutto che, ben 
fappiamo,che una tal giudiziale cognizione fpettl ai Giudice 
Ecclefiaflico Niente di meno il fudetto Reai Confeglio pub, 
C deve per v/am extraordinari cognittonis , efarainare la vali- 
%dicà ò invalidità delle Cenzure , e può ordinare , che quel* 
. le fi rivochino non per vi am Praceptt fed hortationis , ed in tal 
modo non fi controviene punto, allo che fià ordinato dal 
Sacrofanto Concilio di Trento fejf.z^.t, j.de reformat. 

fentimento efpreiro di Bellugga in fuo fpcculo Rubr. XI, 
tit. deprop, §. traSandum num. 4. in fine. Oltrachc in Regno , 
habemut )us fcriptum nelli due Riti dellaG.C. 5 i & 

^ . dalli quali fi difpone, che fi poffa giudicare de exceptione «w- 

^ u tio n if i e giudicandofi eflcr di raggionc,dal Giudice Laico 
^ polTono le cenzure impedirfi,ccé«r^»«rel*iacxivocazione . 

16. Primieramcnte,è nulla,ed ingiulla per difetto di citazione, 
almeno rifpetto a coloro, che non fono fiati citati di perfona, 
come è notorio, AchiLde Graf.de dolo,& contum. decif.j. nu.z, 
Menoch. de arb.Jud. cent.6. cap.^^i, nu.^.Inn. in cap.fin. de co, 
qui mitt. in pofief. 

17. £ , ciò è tanto vero, giufia l’opinione communifiima di No» 
varrò in Manual. cap.zj. n. io. con tutti graltri ivi citati , che' 
deve precedere la citazion perfonale , anche qualora la_> 
Scommunica fia inferita dalla legge ipfo faHo Avil. de cenf, 
part.z. cap.^.difp.i. dub.^. 

18. Nè vale il dire , non dfer necefiaria , qualora la perfona il 
nafeonde artlfìcioftmente a fin di quella evitare, poi che,per 
prima ciò gratis s’aiTeiifcc nei cafo noftro ; per fecondo è 
falfifiìmo io jurc , che pofia ometterfi tal follcnnità iùl fup- 
pofio , che l’occultazione fia artifìciofa , mentre quella deve 
enfiare da urgentifiime prefunzioni, e dalle molte diligenze 
pratticate per far quella feguire , ed in tal cafo devefi prat- 
ticare il publico Proclama , cofa anche omell'a nell’ affare di 
cui trattiamo . £d è olTervabile il modo , con cui Dio con* 
dannò il nofiro primo Padre , e con elfo lui tutti noi . Egli 
fi nafeofe artificiofamente doppo il peccato ; Cum audivrjfent 
voccm Domini Dei deamhulantit in Paradifo ad auram pofi meri- 
diem , abfcondit fe Adam , & Vxor ejus àfacie flamini . Ma«» 

— ' ' Pjo 
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Dio non lo condcnnb fenza udirlo . Lo cith con la propria.^ 
fua bocca , /idam > yidam ubi es i £d afcoliata da ambedue.» 
la caggione del comun male , cd in/icme le difLfc y pronun- 
ziò contro loro , c contro noi Torri bil fentenza . 

ìp. Ne gìova>fe pur fi dicelTe^chc balli la feienza prefunta, men- 
tre un tal fetterfuggio toglierebbe tutte le citazioni , che pur 
li folleogono da prattici edere de }tire divtno, & genti umG alt, 
in prax. de li^. infir. part, rubr, x.num^L. Tiraq. de retraS, 
lignag.$.(f.glaf.z, 

zo. E’uulla inoltre, perche manca il fondamento/opra cui polTa 
quella fudenerlì . Noi fopponiamo colla guida di tutti i 
Teologi y che non poda emanarli veruna cenzura contro chi 
che da fenza edere incorfo in colpa grave , almen quella ap- 
pellata maggiore , e quante volte il Cenzurato è notoriamen- 
te innocente della colpi , che d l’oppone , certamente ella 
efhpfo 'iure aulii, Ca jet, in Jkm. ver,excom. cap.io.in G.'Mxvar, . 
in fum. cAp.X’j. nunt.^, Sayr. de cen. Lb.^. cap.zj, nit,^ 

ZI. Ór fe ciò è vero, come è veriflimo di qual colpa po^ono gio- 
dicard rei i Cenzurati i O dove nui un tal cafo è comprefo 
nella Bolla Cana ^ Primieramente la Bolla parla , delle Col- 
lette , che s’impongono fopra i beni di Chiefa . Onde fup- 
pone, che per incorrerd nella Cenzura , li beni debbono 
edere certamente di Chicfa.£d in ciò dam d'accordo. Ma che 
han che fare quelle porzioni, che fpettono puraméte a’ Laici? 
In q^una maniera Sig. Promotore potevano cenzurar^l, quia 
aufi funt apponere Uicales impofttiones fuper bonit Erclejìajìicis , 
Ma,rIfponderà, il Signor Piomotore, edere qucA’appunto la 
contruverda , che s’agita , fc quella porzione a* Laici fpet- 
tante ò pcrU'ftnKto entìrcutico , b per li frutti ,che fi pcrci- 
pifeono dal colono , d debba dire Eccledadica , quia direQe > 
velindire£le tangit Ecclefiaflicos, ex eo quia tam dominiitm utile,, 
quam dire^um habent inter fe connexionem , La rifpofta è otti- 
ma , tratta dalle vifccre delle due decidoni del buon Vefeovo 
' Sperelli , che col fuo dire£lej vet indire6h , e con la fua mara- 
vigliofa connedìone hà tanto fudato sù la 41. , e 111. fenza. 
aver riguardfi^ folidilfimi fondamenti dicento , e mille Dot- 
tori Venerabiliffimi per l’antichità ; per la dottrina , e per il 

.credito acquiifiato predò i primi Tribunali d’£uropa . Ma, di 
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CIO quindi a prKo.rn tanto, di qocfta rifpofta non vi fovvenne 
Signor Promotore , quando chiedefte le Cenfure alla voftra 
Curia ì Quale , certamente laborabat ex falfo fuppofito , 
come pur voi , mentre in quel l’ incontro volevate , che_> 
in tutti i modi i beni laicali Àifs ero Ecclefìalhci , non iaprei 
però, fe per ignoranza , b per malizia . Or dunque, dite, che 
quella è controverila.'Siafì; tutto che nel noftro Regno lafcn- 
renza oppofta fia legge. Se dun que e controverfia , qual Teo- 
logo mai pub giudicare reo di colpa , e per confeguenza di 
Sccmmunica maggiore que’ do deci buoni Cittadini.* Qui bi- 
fugna chiamar in giudizio il Ca rd. Tufeo , il Card.de Luca , U 
Vefeovo Belletti , l' Arcidiacono di Carpi CiarlinOj e fecent’altri , 
che an infegnato Tefecrando dogma . Sapete , qual fia il Re»> 
to de’ miei clienti ì eccolo. Eglino fon Rei fulo per il zelo di 
volere riprefli i fcandali fcnfibiljfWrni df coloroycìie-davcvanc» 
rilucere come lucerna ardente fui Candeliero , b come vali 
d’elezione nella Chiefa , e compiacetevi , Signor Promotore 
di non richiedermi di vantaggio . 

22 . Era ben nccefsario, che /ì decidefse la controverfia, poiché 
tale l’appella il Sig. Promoto re, e s’interponelTc una fenrenzay 
colla quale reftafle dichiarato dai Tribunal cópctcnte effcrc i 
ftidetti beni Ecdcfiaftici ,c poi poteano cmanarfi le Cenzure; 
. adunque, fc la cofa èdubia per fenrenza deH’averfarj,Dove è la 
colpaJDovc è il peccato.’Abbia giàappurato il Sig. Promotore, 
che fi collcttino i fudetti beni .Che per quello i Se per efem- 
pio fi trattalfe di fcommunicare taluno per commeìsa Simo-^ 
nia , per follicttazione in a£bt Sacramentali , per aborto feien- 
• ter procarato , per publico concubinato , e che sb io r Io ere-’ 
do,che appurato il fatto, jure fi dichiararebboro le ccnzurc.E 
la caggionc fi è, perche mai niuno hà cótrovertito,fe la Simo- 
nia, fc la follicitazione , fc 1 aborto, ed il concubinato fia , b 
non fia peccato, come mi perfuado, che ne pur in Beneven- 
to , cada controverfia sii tali punti . Ma nel calò noftro l’af- 
fare camina al roverfeio. Pochi Ecdcfiaftici dicono, che que- 
fta c controverfia , ed al buon Vefeovo Sperelli fembra cfser 
quella una delle piii nodofe quiftioni , che li fian pafsatc per 
le mani in tanti fuoi celebri Vicariati d’ Italia , la turba uni-' 
vcrfalc de' Dottori , 1’ ufo digiudicarc ìn tutti f Tribunali' 

d’ 





4’Europa , i referitti della Sacra Congregazione . La prattica 
del governo temporale dello Stato di S. Chiefa ci perfuadono 
cfsere Sacrolànta la legge del nodro Regno , c S^ntillìmo il 
coflume de’ noflri Popoli. £ pure» il Signor Promotore»vuo- 
le , che que’ dodeci buoni Cittadini fiano efsenti ^ confor- 
zio de' fedeli , le lor olàa iìano fparfe al vento » e le loro 
carni date k pafeere a Cani . Ah» che i Sacri Canoni deteAo- 
no pur troppo quella efecranda potenza. Odafi Gelaiio Papa» 
il quale alTicura , che dobbiamo Aar forti comra tali foAsmi » 
e che non dobbiamo temere quella potenza » la quale noixj 
viene da Dio » e vuole » che non dimandiamo 1' afsoluzione 
d'una Cenzura » che mai c'hli ligato. Cm/ efl illata fententia^ 
deponat errorem » & vacua efl. Sed fi in)ufla efl » tanto eam cura- 
re non debet , quanto apud Deum » ^ Ecclefiam ejus » neminem 
potefl iniqua graz/are fentcntid . Ita ergo f ea fe non abfolvi defi- 
deret » qua fe nullatenus perfpcxit obligatum. Cap. cui ilUta 4.6. 
C. 1 iu 7 .^.UdiAe»Signor Promotore» che non dobbiamo pren- 
der briga di tali Cenzure » lino a proibirci il deAderio di ef- 
fer afsoluti . AfcoltaAe » che tali fentenze non gravano ne-»' 
pref&o Dio » ne prefso la S. Chiefa . Avete che dire contro 
queAo Papal Voi gik fapete»quanto egli fìi Zelente.Le prime 
opre del fuo Pontificato furono l’efpulzione de Manichei da 
Roma,cofa non facile»per la lorpotéza in Italia. Bruciò t lor 
libri publicamente neirAlma Città.Voi fapete»ch*egli fh dot- 
tiAìmo » fcrifse ben fette libri maraviglioA contro Eutiehio 
KcAorio » ed Arrio . Scomunicò fcveramentc AnaAagio Im- 
peratore » ed il Rè de Vandali . In fomma fìi Santo , per 
la fua vita , prudente per il fuo Governo » faggio per la lua>» 
dottrina. ' ' 

Zj. Dalla fopradetta nullità ne defeende un altra graviiTima » per 
la quale in ogni conto deve dirfi la fudetta fentenza into- 
lerabile ed erronea . La Curia di Benevento » ha cenfurato 
que’ dodici buoni Cittadini per avere appoAc le mani sh i be- 
ni EcclefiaAici». quando notoriamente non fon tali.E farebbe 
appunto come»fe coloro fufsero fiati fcommunicati per furto 
. d’un Calice» quando quello veramente non è fiato commcfso. 
E quando quello errore» b per meglio dire,quella falfa foppo- 
pofizione» è evidente» è notoria» la cenzura è nulla » ne obliga 

avan- 
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avanti Dio,' come ne pure avinti la fua Chicfa, ut ex eap fotet 
de fentententia excommunicationis in 6 . col quale vicn chiara- 
mente difpoflo , che rafsoluzion delia Scommunica può (b- 
lamente chiederli per cautela , e che debbe afsolverlì non^ 
odantc , che il Vefeovo s'opponcfse , e la parte Ikepitafscj » 
ma fé lo cenzurato non vuol cfsere afsoiuto , e vuol efsero 
ammefso alla pruova della nullità , che oppone , io tal calò , 
come che, il tedo non lo giudica Reo, l’abilita à qual/ìlìa of- 
iizio , ed à qualfìlia dignità . Ma , fe la Cenfura contiene un 
errore manifefto , ed evidente, allora non v’c bifogno d'altra 
pruova , acciò quella non lighi , ne prefso Dio , ne pref* 
fo la fua Chiela , ut habetnr ex cap. wnerabilib. de fentent. ex» 
cummunic. in 6 . fed fi ex caufa in fine potefl . 

24. £ nulla altresì la fudetta fenten^, come quclla,che s’inter-<' 
pofe doppo la legittima appelIazióncVAnzi qucfhr^'intcrpolc 
anche dalla comminazione delle cenzure . Ma che perciò? la 
fudetta Curia con un oppofitis non oflantibus procede alla di- 
chiarazione c«w . E deve notarli, che 

Tappellazione s’ interpofe formitar , prefentandoli tempore-» 
[olita audientia nelle proprie mani di Monlìgnor Vicario ri- 
fpettofamente il foglio . In quello cafo non v’è , chi non hh 
detto clferc la Cenzura ipfo jure nulla, ut ex cap.i . , & cap, 
DikStis extra de appellationib. & cap. folet de fententia exeom-i 
mmicationis . 

2j. Ne fi può opporre , che Tappellazione non fulTe legitima 
poiché per quella legitimare bada , che vi llano Caule pro- 
babili , per k quali non polfa il Vefeovo procedere alle Cen- 
zure , come efpreiramcntc dichiara la Gloffa in verbo legitimé , 
c communemente i Dottori in cap.dileSis ut fup.Mz, nei calò 
nodro le ragioni non fon probabili , ma evidenti , e notorie , 
onde nafee , che la fentenza è difprezzabile giuda le pa- 
role del tedo , dr ideò fenrenttam ipfam ab eo , pofl appellatio- 
vem legitimè promulgatam , irritam deceruimus , dr inanem , ut 
fup.in cap.dileSlis . Or , fe una caggion probabile prode :ta in 
una Appellazione,fà che queda da legitima,e per confequéza 
annullala Cenzura promulgata,che d dourà dire nel cafo no- 
dro in cui le raggioni,de V itulaned fono nó fol probabili,ma 
cvidétilE ciò anche procede,quante volte per negligenza del 
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Cenzurato non fi profcguifce Pintcrpofta Appellazione , nel 
qual cafola cenzura già mai prende vigore , mentre fe quel- 
la fii nulla , farà Tempre nulla,o Tappellazion* lì profegua^ o 
s’abbandoni . Egli c cafo efpreflTo in Capita licei de Sententi 
exeom. in 6. e la ragione lì è , perche Tappellazione iegitima> 
mente interpola fofpende la giurifdizion del Vefeovo , on> 
de non pub procedere fecundum gloffam , & communiter z>. D. 
in d. cap. Licei verfu Ctnvalefcat . Da qui nafee edere affai 
vana la dillinzione « che li vuol proporre da taluno , che^ 
l’appelazione non pub ammetterli in Declaratoriistnifì in I>e~ 
xjolniivo , mentre cib efpreffamente è contro il telio da cui 
fi vuole ) che il cenzurato non lìa ligato , e pure tanto 
liga la declaratoria , quanto la fentenza direttamente dal 
Vefeovo pronunziata . E fc è vero , cornee veriflìmo , che 
rappcllozionc legitiniamentc interpofta , tolga al Vefeovo 
ogni autorità , e fofpende defaSlo la fua giurifdizione ui ex 
d. Cap. Licei , & D.D, in cap^Parati extra de Appellai ionib.ntJ 
viene in confequenza, che il Vefeovo lìa inabile à far qua.- 
lunque decreto ^ b Ha declaratorio , ò fu promulgatorio deU 
le Cenfure . 

26. Sappiamo intanto^che dalla fentenza della Scomunica,(nok 
già dalla declaratoria) Jam lata,quoad afium fufpenfìvam appel- 
lati» non detur , ut Ex cap.Pafioralis §. vcrum de Appetì, citata 
da Sperelli nella dec.<^8.n.j.8.ex eo quia fententia Cenfure fecum 
trahit exequutionem,Vcì:ò quella rifpofta non è degna di Monr» 
fignorc, mentre cib farebbe dire idem per idem, effendoquelV 
appunto la quiftione li chiede An fententia Cenfurx fecum tra- 
bit executieucf» bifogna intanto rifpondere con dillinzione • 
O’ qui A domanda ddlvliuKeaza della Cenfura quale ha fat 
to paffaggio in cofa giudicata , ed allora certament hà: 
luogo il fudetto Tello . Nee datur appellati» fufpenftva - 
E cib farebbe qualora Declaratoria continerct dcclarationenr 
Cenfura )am prius lata ab homine , ed in tal cafo s'appella_^ 
declaratoria excommunicationis ab non Paritionem rei ]udi~ 
caia , quia talis declaratio cenfetur pars exequutionis Rei judicata 
Lancell. de A^en. p. z. cap. 12, num. z 8 . Scaccia quafl.ij. iim. 
XX. num.q.4.0' fi parla della Sentenza con la quale fi dichiara 

effer taluno incorfo in excommunicatiomm tatara ipfo pire , ed 
.... .. . . .. 
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allora dattir Mppellatio tam in devoluthé » ijiani in fuj^enfivó * 
com'airresl , quando la fcnrenza conteneffe la dichiarazione 
d’elTcr taluno incorfo in aliquo Crimine . £d in quelli termini 
in cui parliamo 1 opinione b cómunillìma» PajfarJib.x.in 6.de» 
crei. un. Art. 17. qui allegat. Tabicn. Verf. Appetì. quad. 

p.num. IO, Silveflr. qusjì. q. Angel. num. S .Felin.Cap.Rodulph» 
de Refcrip. num.4^. Marant. fpec. Aure de Appellat.num. i8o. 
ubi plures refirt , & dicit prorjus per bue verb» . Si appellatur d 
declaratoria }udicis per quam detlarat incidifje in fententiam ex^ 
communicationis , fune appellatio illaru Jufpendit & )udex nihil 
poteft Intenm innovare , Citat Felinum in capite Cum non ab ho~ 
mine Colum.fin.de JudicUsylir Ratio efi,quia eft poffibile quod )udcx 
male dcclaravit , & ideo à declaratoria permittitur appellari , li- 
cet non Appellaretur à fententia . Secundum Abb. in Cup. qua 
Fronte de Appetì. A quali poflbnó aggiungerli . Capyc. dec.i. 
n. ip. Lancellot. de Attent.par. z. Cap. 11. l.m zi. num. ii.dec, 
in cap. Pervenit prim. de Appellat. Lapus Clcment. I. fi quis 
ie jequeft. ]o: Andr. in cap. P afiorai f. vcr/m de AppelLt. ibi 
Imola, duenas Convcrruvias . Perufinus . Navarra Athilles de 
Grafi. E fc à queAi non preAate fede fatevi perfuadere dal Card, 
de Lacca . A deelaratione Cafius uubi) intrarc debi t Appellatia 
fiufipeufiiva ex eo quia excquutor pattes iudiets exp'icarc dicitur t 
JJb. iz. part." i. de Bcmfi. dific. 7j. num. 61. da Sanchei^ 

/, j. confili, dub. ^z. num. 14 j. Suarez diftint. z. de lenfiuris 
Se£f. 15. Barbofia ad Caput I j. Pervenit l.dc App. £ fe quelli 
non avete pramanibus , Prendete Bonacina^olTervate la difp.z. 

^uafl.z. Par.i.§.t.nu.z.aì verlb mafe ne pur quello autore 
tenete in promptu « averetc almeno il Tuo Compendio Pren- 
detelo , eccolo vicino al vollro Breviario» badate alfiol.^zS. 
ediCl. Ven. cap. z^q. de Cenfiuris , Egli dice : Licitum eft appel- 
lare a fiententia declaratoria : unde fiati a AppelUtione à declara- 
ria Declaratus , & denuntiatus excommunicatus non eft vitan- 
dui t modo deUStum non fin adeò notum , ut nulla T ergiverfiatione 
catari pojfiit . Avete che dire , Signor Promotore, contro que- 
fto Teologo ì Egli non fh fbrlì un buon Confclfore ì Certo 
che s) ì Le Tue opere non fon forlì approvare da tutti i Mo* 
ralifti ì Senza dubio . Ne dite , che egli lìa un pb be- 
nigno in alcune opinioni , mentre , tutto che cib lìa vero p 
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elleno perb fon ricevute e probabili, almeno voi Signor Pro- 
motore non dovete impugnarle , per efler quelle affai adatte 
per la voftra Curia . Ma, non hii che fare una tal oppofitione 
nel cafo noffro , mentre Topinione per noi è cerca fondata in 
tedi efprcflì,e neU’autoritli de piìi Celebri Teologi c canonifti 
di S.Chiefa . Adunque, non puh rivocarli in dubiu, che l'ap- 
pcllazione ancorché fuffe interpofla foft dcclaratoriam , impe- 
difca ogni Tuo effetto , ita ut U ccnfurato denuntiari non pojjìt , 
Anzi queda , che in niuna maniera lo fighi avanti Dio , 
ancorché in progreffo di Tempo d dichiaraffe fniffe malum^ 
apfclUtum . 

27. Sapete voi , Signor Promotore t qual da la Confeguenza da 
tali Prcmeffe derivante . Voi la fapete, ma non volete che 6 
fappia da altri , io adunque la riferirò à voi folo , e rederh 
crà me è voi , per vedere le totalmente d confrontino le no- 
fìre opinioni. Le Ccdoloni poffono lacerard fenza Temerità, 
anzi con merito , come quelli che fono afff fd conrrd Canones , 
f*r Cantra )ufiitiam . Li cenzurati poffono fenza fcrupolo en- 
trare nelle Chiefe, intervenire li Sacridzj,communemente con 
lutti trattare ut folebant » ante cenfurarum declaratariam , 
ttummodo abfit fcandalum , poiché debitores futnntus Sapientibus , 
tr in fefientibus . Non gÀ, perche da tal limitazione alli cen* 
furati poffa effer fminuita queda facoltà che Tattribuilce la^ 
legge , ma unicamente per provedere allo fcandalode pudl- 
Ji . Se però la Cenfura fulminata è nulla notoriamente ella^ 
può lacerard , e difprezzard , ancora che Tappellazionc per 
pctidero non s’interponcffe , purché non fi faccia con l’auimo 
pervcifo di.difprczzar Santa Chiefa , ò i fuoi riiioidrij quali 
debbouo venerarli tutto che pesvetd, cd Indegni .Pr/rn-/n rjp> 
€um non ab hom.fup. ciL Z'^oL de cenf. eap, zo. §, z, Avtl. de 
€tnf. p. 2. difp. ^.toncluf, 2. duh. X i. 

28. In quedo luogo però bifogna , ò Sig. Promotore che afcol- 
tiare un giudo lamento de Cenfuraci £gli è quedo.Subito che 
coll oro furon citati dalia vudra cuna inimediatamento , 
preduffero un’appellazione /briBitcr da quell’ atto , e dal- 
la futura dommunica . 11 foglio fh prefenrani in mano del 
Rcvcrendidimo Vicario , fù ricevuto , che rifpófc , Difen- 
detevi 9 OM noi faremo quclehc ci piace 9 è con difprezzo 
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biitth il foglio fui Tavoliere . Io non lo credo > Signor Pro^ 
iwotore , ina fe fu (Te vera > com’è vcridìma la rifpoda , quale 
è nota da Publico atto , io fo a dirvi > che quella contiene un 
difprezzo manifdkiflfimo de facri Canoni, un livore alTai 
diabolico , contra i mici clienti , ed un ingiuria abominevole 
contro il Vicario di Dio,verfo del quale ari per preggio i Rè, 
fai fcabdlo à fuoi piedi colle Corone della ior fronte , c co’ 
Scettri de lor Reami . In oltre . Doppo una tal folenni<lìma 
Appellazione ad Santiffmum . Non eran, Signor Promotore,li- 
gate le mani della voltra Curia, e fofpefa la Aia autorità? ut ex 
cap.licct, & aliti fup. rclafhs. Si certo. Adunque come rifpon- 
dete di voler fare quelche vi piace , e dt fallo Interloquite , e 
formate undecreto oppofttif non objhntibm cu ejfetiu citati &c. 
Quello decreto non potevate farlo, c su quello palfo potrcllc 
cllère interrogato ^uid fentfs Signor Vfc*H*»v de Potiate—» 
tìr anShritate SS, D, N- Papa &c. An oppifiu obfiabanty vcl non 
cbflabant doveva vederlo fua Beatitudine, e non voi . Inoltre 
faputalì la notizia di tal decreto , ri pioduffe nuova appella- 
zione tanto dal decreto fatto , quanto dalli futuri gravami . 
Venne avanti di voi nella vollra Cuna , il Procuratore dej 
Cenfurandi , fi profiò a vofiri piedi , vi prefentò un umilijfim» 
libello , vi [congiurò d Raffenare il vofiro impeto , proteftò le-* 
propria Innocen%a . Che rifpofe Signor Promotore il veltro 
Vicario , girò il volto in altra parte , freinè per lo fdegno , 
cacciò con impeto refeufunte , e ributtò TappcUazione . Che 
vi fembra Signor Promotore di tali circollanze 5 Certamente 
Monrignore , in quclV incontro , molitò piò zelo d’Elia , 
poiché quelli chiamò dal Cielo il fuoco, però fé Dio non glie 
lo concedeva , reità va vvoto il Tuo dcriderio , ma il fuoco di 
Alonilgnorc non era dai Cielo , nafeeva dal Mongibello del 
fuo cuore . Il fuoco d Elia bruciò coloro ch’eran perverlì , 
ma il fuoco di Monrignore incendiò gl’innocenti . Quel del 
Profeta calò per miracolo delia Divina giuitizia , quello sboc- 
cò in oriequio della propria pafsione Reg,q.. cap.i.num.i.^.io. 
Ma che per quello ì L’appellazione ò fi riceva dal Giudice ò 
fi ricufi , fenipre fortifcc il fuo cifetto . £x cap. Non folum do 
App. Frane, nutu. 14 . ibi.,Ancaran.ibi.num.6.Sanche7^ l. ^.Confiti, 
dub. zz. nnm, zi 8 . d P affanno cit, quefi^ un. artic, if.nu.qj^. 
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iM ab. i.6.decr.iitul.dt 'Appetì. Quella perb f?i AfHflfa alle porte 
{Iella Curia , e fé ne ftipulò Tatto, tanto della Rilìuta, quanto 
dcli’Affiilìone . 

2 p.lmanto,Signor Promotore,non il poteva dalla voiìra Curia.* 
profcguire It verun atto , e molto meno alla denunziazione.» 
de cenfurati . lo vi ricordo, quelche fori! vi è noto , cioè la.* 

Z>ec. loz. del buon Canonico Ricci degnifsimo Patrizio di 
queda Citti , c buon Giurifconfulto . Voi fapete. Signor Pro- 
motore , che la Curia Arcivcfcovale di Napoli è Tempre for- 
nita de primi Giurifconfulti della nodra Città . lo , che per 
obligo della mia Profeisione hb l'onore di trattar fovente in.» 
quella , hb Tempre avuta la fortuna d’efler ammiratore della.» 

■ lor Dottrina, e pietà. 11 buon Ricci n'hà compilate ledecidoni. 

£gli,dice al numero primo, Z>er.ioz.F.j. che da un tal VcTco- 
vo fficitato N.N.ad dicendam caitfam ^are érc.Quel^ appel- 
lò . 11 VcTcovo lo dichiarò incorTo ( credo , che quel Vicario 
s’avvalTc della didinzione,che avete data voi,Sig.Promotore , 
quoad devolutivum , non quoad fufpenftvum ) & dennneiavit eum 
Bcclefìa per Cedolones.Lì caufa fi Trattò in Napoli avanti TAr- 
civeTcovo,come Metropolitano . Qual riTpoda diede la Con- 
gregazione^Eccola. Pnit ordinatum Sicario Epifcopi,ut amoveree . 
CeduloneSinec non permitteretur et ingreffus Ecdefi£,nAm Appella* 
fio permittitur à declaratoria^ hoc cafu impedit denuntiationem, 

Citat Duenu,^ innumeros ibi.E Topra tal fondamento egli com- 
pilò la Dec.zo^.ead.Part.Q^etìz. riTpoda a voi non piace, come 
ne pur piaque,al buon Sperelli . Egli ne fà commemorazione^ 
nella dec.4.S,,au con la TolitaTua maedria.Egli dice, che Ric- 
cio parla contro la.commune opinione,quando didè,che Tap- 
pellazione interpoda à Sentmtia declaratoria ìmpediTce la.» 
Dinunziazione del cenTurato , e che la cenTura non abbi ve- 
- runo effetto. E pur è vero, che Tidedb Sperelli nel nu. p. cita 
ben dodeci,ò tredici autori a favore di queda Tcntenza, ognun 
de quali ne cita un bel luogo Catalogo , come può vederli 
preffo Achille , Pttteo , Suaregj AviUt Vgolino, S caccia f Felino , 

Capicio , Riccio , tutti citati da Monlìgnore . Onde , il buon 
VeTcovo Ricci non hà Tcritto contra la commune , ma ha Te- 
guitata l’opinione communifsima. Anche per Tautorità,e rag- 
gioni da noi fopraddottc in numero eccedenti . 

B Ri- 
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^o.Rifponde bens\ Ìl qucAa nuUitk il citato Sperelli con due paro« 
le, fi Appellati» efi legitima concedo fi efi frivola ,nego,eà in quello 
liam d’accordo, tuttoché non Ha vero quelche egli dice.Mentre 
il Giudice a non deve vedere * £; l'appellazione lia , b 
non fìa frivola , balla che lì Ila appellato per toglierli la giu- 
rifdizione , e renderlo appunto in quell 'atto , come fc non.» 
fulTè ut ex d. Cap. DileSis , ut [Up. . Sopponiamo bensì , chcj 
quando l'appellazione lia notoriamente calunniofa , e s'in> 
terponghi per denegare la dovuta obedienza , allora non-i 
oftante l'appellazione , polTa in qualche modo procederli apm 
pellatione non obfiante, ut ex Cap. Cum [pedali, §.Porro de AppeU 
lationib. Poiché, fé una tal facoltà lì lafcialTe in piena Balia del 
Vefeovo , ogni appellatone lì giudicarebbe frivola . Ma ciò 
non è vero» Signor Promotore . Mentre di fopra Uà provato 
coir efpisda autorità della glofla , che fcxnprn deve riputarli . 
legitima l’appellazione , qualora adefi probabilis confa . loin^ 
tanto argomento in quello modo . L'appellazione non deve^ 
ammetterli, qual ora ella è notoriamente calunniofa «r ex 
d. $. Porro . Dunque la cenfura non pub ruftenerfi , quante^ 
volte la caufa è notoriamente calunniofa , come è nel calò 

. noBro. Poiché, è calunnia Signor Promotore il voler aflerircs 
che que' dodeci buoni Cittadini aufi fnm imponere manus fu~ 
perbonis Ecclefixfiids. Qual Vigna di Dio anno fpiantata ì O 
qual Territorio Santo anno fvelto alle Chiefe appartenemi i 
ÀhlQueda potenza in \eto,non efi in adificationem fed in defirn- 
dionem.E di ciò ne fòrem parola pili Torto. Ma poiché il buon 
Vefeovo Sperelli ben vidde le Tue riTpoHe cilèr di niun valore 
ut ex 11.40.41.dice al n.^x.Nec etiam terree appellatio a declara- 
toria interpofita,per quam dicebatur impediri affixuonem Cedulono- 
rum,tum quia hodie à declaratoria non datar amplius appellati» ai 
effedum Cujpenfivum juxta novas ordinationes Èminentifs. Dom, 
Cardinalium Congregationis, fuper controverfiis ')urifdidionalibus. 

Buon per Dio. Quello fa per voi,Signor Promotore. .Ma crc- 
do,che il detto del buon Sperelli, quando anche fulTe veio,il 
che none da crederlì,iìa un* appuntamento Bconumico fatto 
in detta Congregaz.in materie giurifdizionali,e fatti feanda- 
lofi,dovcla prevenzione c neccllària. Anzi,in talcafo fì pub 
procedere, anche fenza la trina Canonica moniztone,Si che 

V, lo 
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lo ftabilimento;c la determinazione è Santiilìma^e venerabile 
per molte raggioni > che tralafciamo . Sarà però facile , cho 
ncll’iflruzzioniyquali pofcia A mandano a Vefcovi^altrimenti 
fi regolaffe l’affare . Ma iìa vera , 6 iìa falfa , lìa la determi- 
nazione politica > ò pur economica , certamente i Sacri Ca* 
noni la dichiarono ingiufla , qualora fi volefse applicare ai 
cafo nofiro , dove non fi tratta di Giurifdizione, ma di pu- 
ro fatto . £ giudichiamo , ben provederfi alla nofira Co- 
iicienza, ed ai rifpetto dobbiamo alla nofira Santa Madre.»* 
Chiefa, qualora à quelli ci conformiamo giuda l’ordinazioni 
del nodro Sommo Fadore . 

I . lo iafeio di dire, che la detta fentenza è altrefi ingiuda ex eet 
qma tunc ad illud remediam e fi deveniendum , cum alia remedix 
non fuferant.fecundum Divum Ambrofiitm de Offic. lib, 2 . cap.J. 
e dal Sacro S. Concilio Tridentino fefs.z^. de Reform. cap. 
viene ordinato. nifi ex gravijfimis caufis, magna maturita^^ 
te gladius excommunicationis non exerceatur . 

32.Lafcio di dire,che la fentenza fiadatafottoferitta fenza piena 
volontà di chi degnamente prefiede a quella Chiefa, ma in- 
dotto con fallì rapporti , con mendicate raggioni , e con.» 
pieno inganno , anzi per particolare interdfe , a fin di fer- 
vire alla propria paflìone Diabolo Jkadente . 

'^^^Lafeio di dire, eder la cenfura nulla,quarora comanda, qual- 
che è impodìbile ad efequirfi . £d imponìbile è. Signor Pro- 
motore,ad efequirfi la pretenzione della vodra Ouria,poiche, 
h quella odano i Decreti generali dalla K.Cam.l'aggravio dc^, 
Topoli , e gl'ordini del Rè nodro Signore, giuda le determi- 
nazioni de* Tribunali . 

5 4.Lafcib di dire, edere altrefi nulla ex eo tfnia Exeomumeatio major • 
non potefi ferri ab tornine prò peccato prateritotcuminobedientia, 
contumacia non refpiciat preterita Sair.de Cenfur.lib. r. cap.p. 
n.zj. Ma,quale conto fate voi,Signor Fromotore,di cotede^ 
Cenfurel Noi, come figli obedicntifliroi della Santa Chiefa.^, 
ne farem fempre quel conto , che ne fanno i Sacri Canoni , 
c vi preghiamo altrefi , che altretanto , fi debba fare dalla^ 
vodra Curia . S. Bonavent. dice fui detto notidìmo di S.Gre^ 
gario. ^od excommonicatio jufia tinenda efi promerenti j injufta 
wro feretri > vel promoventi. In Opufcolot quare fratres minoresf 
• ‘ - B z "" pr c. 
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&c. Odafi S. Gregorio Magno j il quale c’infegna I thè una 
tal Scotnmunica è tanto vero , che non liga , quanto è veroy 
che il Vefcovo in tal atto vien privato d’ogni autorità. 11 te« 

Ho è folennilUmo nel Cap.6o.CaM,ii.qu.^.Ipfc ligandi atque fol-‘ 
vendi poteftate fe privat , qui hanc prò juis voluntatibus , & non 
fub)eSorum moribus exercet. £ nella parola , fe privai dice la 
glolTa quod Epifcopus meretur privar! dell'autorità , di cui 
s'abufa . Odali S. AgoHino nel Cap.87. 1 1. ^afi. il quale 
dice > che la fentenza potius J udicem Udtt, quam eum , in quem 
temere fertur . 11 teflo cosi parla . JUud piane non temere dtxe^ 
rim y quod fi quifquam fidelium fuerit anatimati'i^atus injufte ; po- 
tius ei eberit , qui facity quam qui hanepatitur injuriam. Spiritus 
enim Sanilus babitans in Sanélis yper quem quifque Ugatur y aut 
folvttur y immeritam nulli ingerii petnam , nel qual luogo dice 
la glolTa y quod peccata dimittuntur fecundum arhitramn Deij non 
bominum y & maledi^um in]uftè prolatum revertitur fuper male-- 
dicente . E su la parola injuriamy dice, quod excommunicatus po» 

- tefi agere centra exeommunieatorem aSiune infuriamm . Anzi , ‘ 
quel che pih importa , colui , che à avuta Caulà in una tale 
ingiulliziaè tenuto alla rifazzion delle fpefe,e può cóvenirii 
ob latam iniufiè fententiam y per la quale deve cller punito. Et 
fi temerarie exiommunicat, puniatur, Vt probatur ex cap.T emera^ 
rium 48. 1 1. qu^/l. T emerarium judicium plerumquc nihil no~ \ 
cct ei y de quo temere judieatnr . Ei autem , qui temere yudicat , 
ipfa temeritas necejfe eft > ut noceat. Et in verbo noceat , dice la 
glolTa, che feil Giudice à errato per imperitia.f4r/> litem fuam, 
fi per dalum incurrit infamiam,& proptereà punitur in totam litis 
aftimationem , Eodem modo ad interine punitur > qui inptfie ali-^ 
quem excommunicavit . 

'j^.Mafupra tutti, :e da oflcrvarfi, come degno di particolar ri- 
fldfìone il capo 64. 1 1. queft. 5. Non debft is pcenam fubftinerc 
canonicam , in cujus damnatione non efi canonica prolata fenten-< 
tia S. Gregorio, d, cap. Dove dice la glolTa, quod quando fenten» 
tiajudicis efi iniqua potefl Judici violenter refifii. Extra de appel- 
lationib. S igni fic aver uni 61 dijì. cap. Nullus invitis. Onde è in- 
difhcoltabile, Signor Promotore, che la voftra Curia Tia tenu- 
ta aSione in')uriarum , a dar Todisfazione a dodici fcominuni- _ 
caci , conw altrcA ail]emcnda del danno patito per ii.grtn 

inte^ 



intercflt , cHe fon dirivati a molte perronè 

j( 5 . Di tal forte adunque, Sig.Promotorc,fono Ic cenzurc da voi 
procurate contra i dodeci Cittadini . Ma, qual forza elle deb- 
bano fortire , l' anno dichiarato S. Agoftino , S. Gregorio , 
il S. Papa Innocent. , e tutti i tedi canonici di fopra recati « 
dc’quali , fe v'è in piacere potete riconofcerli , fc battino à 
livello. Io, sii di ciò hò avuto il riguardo di non caricarvi di 
veruno autore , acciò non lo tacciale di poco fedele , ò al« 
meno di poco timorato di Dio , che fono appunto le ragio« 
ni , con cui rifpondono alla forza gl’ EcclefialHci , qualo« 
ra li trovan convinti . Ora, è tempo di ricordarvi , che cofa' 
difpongono i Sacri Canoni contra coloro , che ardifeono 
di barattare la giuHizia Bccldiallica cotanto indegnamente. 
Ma, prima che veniamo alle fante difpolìzioni di quelli , 
pur necclTario, Sig.Promotorc , che afcoltiate un poco alcuni 
autori , e che cofa dii fentono di quei prelati , i ‘qtiali pre.< 
cipitofamente intendono allacciare 1’ anime de’ fedeli , e di 
turbare la giurisdizione del Rè ne fuoi ValTalli . 

37.Primicramente,ci fi avanti l’inlìgne opinione di LucasdLJ 
Penna , il quale non folo fìi infigne Giurifconfulto , ma ancora 
Em. Teologo , ed ebbe una mente piena di tutte le feienze»' 
come l’atteftono i fuoi ferirti . Egli dice nella l.fì Coloni C. de 
Agricol.i & Cenf. lib. io. , che qualora il Giudice Eccllìalli- 
co avertilo dal Secolare non rivoca le turbazioni , che debba 
elTer cacciato , come perturbatore feditiofo , e come tale.> 
pub eflcreefpulfo dalla plebe . Vt fer textum in cap.fi quii 
•Spifeopus lo z. II. quajì.^, 

38.Secondo riferifeo l’opinione di Gio.de Terra ruhea in Tra 6 iatti 
contra Kebelles Art.^.TraSl.^.Concl.ij. , dove cglifoftiene cf- 
fere efpedicntc 1’ cfpuUìone di tali prelati per quelle innu^ 
merabili autorità Ecclelìaft'iche , ed evidentiflìme ragioni 
ivi addotte . E benché, l’autore parla degl’Eccleliaftici rebcl- 
h ratione exempli ad ogni modo la ragione conclude , ed è 
generale rifpetto ad ogn’altro gravame, per il quale le Perfo* 
ne Ecclefialliche ù rendono fofpette , e perturbatrici . 

jp.A coftui pub aggiungerli Tautorità di Goglielmo de Benedi&ir^ 
^il quale fieguc in tutto la dottrina del fopralodato Giovan-^ 
ni . Egli nella repitizione del capo Sainutiifs in ver fin , 
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mxorcm noìnint Athelajiam iJkcif uum. i j J, e/preframciite fo* 
ftiene elTcr neceflaria > e conforme à i Sacri Canoni l’ cfpu- 
lazione de Prelati > li quali malamente fi portino verfo il ICè 
cfuoi Vafialli . . . , 

4o.Ma,piìi d'ogn'altroydeve averli ri guardo, all’autorità di GioM 
Quintane in Tradatu de Arifiocratin Chrijìi il qualc^ 
parlando della potelU Regia dice.; Doverli ^ Principi fem« 
pre aver ricorfo » qualora 1 Velcovi , ed i Prelati s’ abufono 
della lor potellà , e giurisdizione . Poiché è proprio de’ Rè 
aver particolare ifpczzione , come quelli vivono , in quai 
modo lì portano , come li cuHodifcono i dritti Eccleiìallici « 
come fi riparono i Tempi di Dio . £ dopo un ben maturo 
difcorfo sh le riparazioni delle Chicle , per le quali pofibno 
i Rè prenderei! denaro Ecclefiallico , c Tpendcrlo k bene^ 
ficio de poveri , e deile Chiefe t , 

& cc/fantihus , egli conclude, ChriJiijnijJimi , & rthgio» 

pffimi Principes JEpifeopunt tHrbjntem quiticm publicam Epifco^ 
fall Sede , sjr limine eicinnt , detrudunt , ac exuUre ^nbent . Al» 
legai textÀn L.^uicumque C.de Epifiopist cJr Clericis . £ degno 
quell'autore d'immortale mcmoiia , e che i Tuoi fuitri fiano 
da tutti letti non folo per il zelo grandi iruno della noli ra_* 
S.Religione , ma ancora per elfer pieni di fenzi di cnlliana 
pietk . 

'41. Ne, deve tacerli Tautorità d'fgtieo in RcpHit.neceffarios §.non 
alias à nu.iiS.ufqite ad nwm.627.il quale foHiene,che i Princi- 
pi pofibno rafiVeuare i Vefeovi non folo quando turbano la 
Il-cgia giurifdizione , ma ancora quando s'abufono della prò* 
pria contra i Sacri Canoni , anche verfo gr£cclefiallici . 

42.1 àto attefiò Aufrerio in T raPìatu de Potevate fieculari fuper Ec-» 
clefiafticos in principio num.zf.t il quale ticne,che il Principe 
pufia caligare gl’ Écclefiallici , qualora vogliono ufurparo 
la Reai giurifdizione , del qual collume egli attella elfer prat* 
fica invariabile in Francia , oltreche una tal dirpofizionc.» 
vicn follenuta de jure communi per Text. in cap.Ex parte, Extr, 
de Perb.fignif. Gap. DileEo.de Senten. exeomntumeatioms in 6. , 
come altresì fi pruova ex/jr tqus.dicit Innocentitts in Gap. Gum 
«lim de ReJlitut.fpoliat.& Gap,Dile3Ae Ptenis. £ per qucll’effct^ 
topub il Principe, per difendere la. fua giurisdizione punire 



i penurbatori anche con la forara da Dio concc6fàIi. Cari, de 
Grapn Trad.RegaLFranc.lib.i.ìur. 7. fonda con moire ragioni 
la giurifdizion Reale nella correzione de Vefeori , ed Eccle- 
^aitici , qualora fono di nocumento al Aio Regno > e le ra- 
gioni fon quaA T iftdfe addotte da Lncas de Penna . Egli at-* 
>cAa in tal nxxlo pratticarA in Francia . 

if^.L lAeilban tenuto quaA tutti i Spagnuoli Covarru.Praff.^uaJt, 
3 5. , il quale dice così pratticarA ne Regni di Spagna 'ab im* 
memorabili t e di tal dritto fervirA iRè , c fuoi Rcgj Mini- 
Ari , avanti de quali poflbno comparire i Laici à produrrei 
i gravami delle cenfure , colle quali vengono dalli Ecclefi a-' 
Alci moleAati , e con molte ragioni egli fonda l’autorità de* 
Re verfo le perfone EccleAaftiche , c verfo i Prelati , e per- 
nirbatori della fua Rcal giurisdizione . Ed egli dice, cho 
in tali caA c frequcntiflìma la prattica del fcqucflro de beni, 
c dciraltre cofe temporali , e di ciò fa anche menzione Diego 
PercT^in lib.^.Tit.i. j.Ordin. 

^^.Avendagno al lib.i.at cap.Ó.de Exequtìone Mand.Reg.n.zp òktì 
che qualora le perfone EccIefiaAiche non vogliono de Aftere 
dalle violenze verfo i Vallalli de’ Rè , devono edere efpulfi 
dal Regno , e dal medeAmo vien citato il Tefl.in l.^icunq, 
C.de Epifcop.Cr Cler. 


45.Quindi,non è meraviglia, che il SS.Imperator GiuAiniano , 
il quale vien chiamato da Papa Giovanni CriftianiAìmo , Re- 
ligioAAìmo, pieno di pietà , e divozione nell’ Epiftola che 
A contiene nella /.j . C de Snm Trinit.& fide Cathol. ut ex A6f. 
Concila Calcedon. 3. abbia emanata quella Santiffima Leggo, 
che s’oflerva ia Autben.de SanHif. Epifeop. $. Omnibus , colla», 
quale ordina , che' hiùn Vefeovo ardifea di fcommunicarc 
veruno ingiuffaraentc , c che fe ciò ardifài Aa punito coIla_> 
pena del taglione , con reAare egli fcoromunicato dal fuo Su- 
periore , Vtquod injuflè fccit , juftéfufiineat . Enel^. Aiffc- 
qtj«me/i «jrc. efpreflamcnte ordina,che fe farà da qualche 
Óttàefpulfo, ed aver à ardire di tornare nel luogo , donde 
fii cacciato, che debba rinchtuderA in un MonaAerio , Vb 
quod in Sacerdotio deliquit t degens in Monaflerio corngat . L* 
iffcAb Aabilifcono Arcadio , ed Onorio in l.^icumq.C. de Epif» 
(op.& Cler. ordinando df reflamente , che d«bbono ftar Ioni- 
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cani al tnen cento miglia da luoghi > do\re furono erpuli! . 

if6.Cosi Saldotc Paulo de Caftro nella fudetta l.,^icumq. , e quell* 
ultimo dice » che il fudetto teflo ila notorio contro il FatrU 
arca d’Aquilea> il quale fii cfpulfo come perturbatore della 
Seriniilìma Kepublica di Venezia . 

'47. Ma, fé l’autorità ma ncadero, tutto che céto,e mille fé ne fìano 
tralafciate,nó maca la ragione, colla quale quello dritto rpcttan-» 
te à Regi poffa giuridicamente mantenerli . £ indiliìcoltabilcy 
che qualfilla Principe del Tuo Regno polTa conofcere le violenti 
ze,che s’ inferifcono à Tuoi Vadalli dagrEcclelìallici, mentre 
egli deve quelli protegere , e difendere contra chiunque^ 
ardilce molelfarli.7'm«t e/l ia Cap.Fliis vel Ncpotil/.iji,^aift» 
•j.In cap.Boni Principis x^.quafi. S.difl.^^^T extus incap.Tribu'^ 
titm ij. qua/i.S. , & pracisè g!oJf.t in dt£ìo Cap.Filiis , (jr nepo~ 
tibus in quelle parole , ^updfi taiiet Sfrfevpms -a^ere teatet , Me- 
tropolitano efHS hac infinuare procurent . Si autem Metropolita- 
itut alia getat . Rtgis hac auribus intimare non differant . E sii 
quelle ultime parole dice ia Glo/fi : ut Rex eum lomgat , cunt 
per Ecclefiajiicum Judicem cogi non potejì . Vt per jura ibi cita- 
ta. &c. 

48.Ne penzate Sig.Promotore,che quella Zìa una prattica, che Gl 
voglia da noi introdurre . Ella è antichiifuna tre volte pih s 
che non fono antichi i Dottori , che anno fcritto , e fé no 
volete telìimonianze ve n' addurrò quante ne delìderate . In 
Ifpagna la prattica è invariabile , e ce ne fanno tcllimonian- 
za Covarruvia in Pra 6 l. cap.^q. il Dottif. Sefe in traci, de 
Jnbibitionib.cap.Z. §.q..num, 6 . Bovadiglia lib.z-cap. 18. , e tut-' 
ti i Spagnuoji , che an trattato di quella maceria . Del Por- 
togallo n’ c teftimonio Navarra in cap. cune contingat de Re- 
fcript. Come fi tratta in Napoli n’abbiamo efempj e frefehi 
ed antichi , e ne darà certamente intefo il Sig, Promotore , 
E fe non vuol Ilare al noUro detto , pub oflcrvarfi Afflitta 
txtììx decif. z. e zx. e Tomafo Grammatico nella dccif. jS. Di 
Francia ne fon tefiimonj Rebuf.in comment. regai. conftit. Fran- 
cia Tit.de Pojp./}ione Benefìci]. Aufrerio ut ptpra . Il Lodato Sefe 
zi cap .8 $.z. num.f. e ^ 6 . c’atteda cos^ pratticarfi ncH’Arago-. 
na , cosi parimente Bovadig.in Polix.lib.z.cap. 1 8. Dei collu- 
me d^ Savo;a , e delp altre fue piovincic ne fa teH^^“‘iio 
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'Mionio iìhritrA in Tnf orWationp juris . In CaraJogna fi prat- 
tica lo ftcfib , come pub vederli preflb Fontanella . Così in 
Milano i in Galizia t in Senatu Scbufiano , come pub vederfi 
preflb Salgado de Regia ProteS. fari. i,(ap. i^prslud. nnm, 
l^ 8 .ufq.ad 174. 

4p. In tanto, benché la ragion e, il dritto, le leggi, l'ufo, grefem- 
pj, l’autorità de’Dottori fondano un’ampli(lìmo 7 (^r à ciafeun 
Principe di cosi pratticare , ad ogni ntodo , fé mai in altri 
luoghi , e paefl pub dubitarli di tal coflume , certamento 
nel noflro Regno è indilli coltabile la prattica , ed il dritto. 
Noi abbiamo / 7 r i capitoli del Regno, quntfa- 
ciunt }us fcriptum , tanto pib , che quelli Ibno fiati tolerati 
da tutti i Pontefìd , che 1’ an vidi pratticarfi alla giornata , 
in vigor de quali per viam extra’)udieialis cognitionis , che in_> 
ninna fatta maniera pub eflenderc V immunità Ecclcfiafiica , 
i Minifiri del Rè difendono, e protengono in fuo nome i 'Vaf* 
falli, che vengono dalle violenze dcgrEcclefiafiici, moleftati. 

50.Ma,non è nofiro penfiere entrare à difeorrere del dritto,che 
lià il nofiro Monarca nel difendere i Aioi Vaflàlli , e nel 
mantenere illibata la Tua Reai giurisdizione dalle molefiie.^ 
dcgrEcclefiafiici . Anno bafiantamente fcritto Autori di pri- 
mo grido , cfopra tutti il famofo Zmrg//or , De Cegnit.per 
^lam violent.iì celebre SalgadOfOhva, gl’ Antichi, preflb del qua- 
k pub vedeifi diflufamente quefia materia nel Aio trattato de 
Regia Proteff Aovq egli hà compilato quanto mai pofla dicfi.Nf^ 
qucf'o punto è della nofira Ifpezione . 

■5 i.lo già sb, Sig. Promotore , che tutte queflfe autorità le fcio« 
gliele con un rilo, tuttoché fenza dubio il vofiro volto dimo- 
firi, quelle aver punto un tantino il vofiro cuore,cd è cib ne- 
ceflario, mentre la vofira cofeienza ben vi fuggerifee il tor- 
to , che avere fatto à quei buoni Cittadini , e daH'altro canto 
è indirtìcoltabile , che fignatum ejì fupcr nos lum^n vultus Do» 
mini . Ma, fe pur volete, che le fuderte autorità fiano per non 
dette . Vi compiaccio vokntieri. Purché, con patienza ftare- 
tead udirmi poche cofe, che foggiungnerb. Quefie, fono ap- 
punto qucllc,che poc’anzi vi hb promeire, cioè le difpoiìzioni 
de Sacri Canoni . 

ji.lo tengo per certo, come tengono tutti coloro , che fon for- . 
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niti di dritto fenno I che la fcommunlca che voi avete fetta* 
proferire fra notoriamente nulla . Da qui nafee y che colui- 
che l’hà fulminata , incorra nella fofpenzione , ed irregolari- 
tà , come ftà efprelfo nel Cap.i, de Senten. excommMn. in 6. ed 

10 voglio credere * che quello capo non Zìa niente men Sa- 
crofanto di quello * che Zia la Bolla Ccena Domini , c quaiZì- 
fia altra determinazione del Romano PonteZìce . In quello* 

11 SS. Papa Innocenzio llll. nel Concilio di Lione nel 1247 . 
ordinò , e (labili * che niun Vefeovo ardiffe fulminar le cen- 
Ture centra qualunque perfona indebitamente * che fé però 
s'ardilTe il contrario ipfo faUo Tefcommunicante redi fofpefo 
ab ingrejfu EccleftA y Ò divinis Offìcits per Menfem . au~ 
tem )udicum * egli dice , hujnfmodi conflit Htionis temer arius ex- 
titerit Violator per menfem unum ab ingrejfu Eciiefia , & divinis 
Offìcits noverit fe fufpenfum . Ordina iftolrrc » che iìarto rifatte 
le rpefe airEfcomunicato . Vuole , che in ogni cot.to s’ allen- 
gono daU’intervcnire alli divini Officj , li fottomcttete in ca- 
lo contrario all’irregolarità , e ne riferba la potei! à d’affol ve- 
re al folo Sommo Pontefice . 11 tefto c troppo notabile , onde 
non fdegnarete, Sig. Promotore afcoltarlo . Superior vero ad 
quem recurritur * fententiam ipfam fine difficultate relaxansy lato- 
rem excommunicato ad expenfas * & omne interijfe condemnet * 
^ alias puniat animadverfione condigna . Vt pana docente * dif- 
cant Judices , quam grave fit * exeommunicationnm fentcntias fi ' 
ne maturitate debita fulminare . Indi foggiunge , Caveant autem 
Ecclefiarum Prelati * & Judices univerfì , nè pradilìam panam 
fufpeafionis incurrant . ^uoniamy fi contigenty eos fic fufpenfos di- 
vina ofiìcia exequi * ficut prius , irregularitatem non effugient ja- 
xta canonicas fanffiones * fuper quay non nifi per Suntmum Ponti- 
ficem poterit difpenfari . Voi fapete^Sig. Promotore > che que- 
llo S. Pontefice fìi un grandilfimo giurisconfulto . Egli illu- 
ftrb colla Tua Chiofa il libro de decretali . Le Tue opinioni 
fon ricevute da tutti come Oracoli* e credo * che altretanto 
farete ancor voi * onde entrano in qualche fperanza quei do- 
deci buoni Cittadini , che un giorno li compenfarete quei 
danni , che ora patifeono , fe pur non vi riderete anche dell* 
autorità di quello Papa.ll quale, cóforme s fiata la gloria di Ge- 
nova per elTer ivi nato j cosi è fiato 1 ’ onore della nofira Par- 
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tenope,per eflère flato qui Tepolto 2 
5^.0r io vorrei fapcre> fe chi ha fulminate le cenfurc , e fpecia- 
mente il Promotore di tanta ingiufliziaj II rechi à icrupolo il 
torto fatto à i dodeci cenfurati . £ farei curiofo di fapere , fe 
il Canone fopradetto apporti la dovuta confìderazione fui 
paflb dato . Voi fapete Sig .Promotore yche il Prelato reftan- 
do fofpefo d Divini ab Ingreffu EccltfiA non pub celebra- 
re , ne pure nel Tuo privato Oratorio , e celebrando incorre 
neirirregolaritli . Quella è dottrina della GlolTa nel canone.? 
fopracitato . / 

54 . 1 n tantoyio mi perfuadoySig.Prcmotorejche vi fìa ben nota^ 
la difpofizione del Concilio celebrato in tempo di Marti- 
no > del quale fà menzione il Cap.fi quii Epijiopui lo z, ii. 

£uafi. Egli difpone) che qualora il Vefcovo è incorlb nella 
Scon. manica, nella forpenzione , ed irregolarità , e ciò non^ 
od ante, egli perfevera neiramminiflrare i divini olHcj, noaj 
fi. lo deve cflere efpulTo dalla poteftà fècolare , ma ancora.» 
dalia plebe . E la Glolfa nel verfo Forinfccam , come altresì 
quella nel Cap. antecedente dice , chefe tali Vefeovi efeom- 
municari perfeveraranno nelle loro intraprefe, devono elfere 
efpulzi come feditiofi dal Principe J.^ico , dove A cita à pro- 
pofito il tello in Cap.Nec licuit . Che poi, nel cafo noftro lia.» 
incoi fo il cenfurante nella fofpenzione è indiilìcoltabile , c 
qiielcheè peggio, anche in quella perfevera , ne fappiamo , 
elle fi ha adenuto à Divinii , onde ne fìegue eflere incorfo 
altresì neH’irregolarità giuda il Canone fovra allegato . 

55.Ne,per redar ligato,ci è bifogno di dichiarazione qnoade§e~ 

£Imth )uris ; polche la legge immediazamence opera , ehe egli 
redi fofpefo , ed irregolare , quia peccavit in legem , it Cano- 
nei . E ciò è indiffìcoltabilc , mentre i Canoni , e i Concili 
cfprclTamente proibifeono , che polfa proferirli feneenza in- 
giuda . Onde è incorfo evidentemente nelle pene da quelli 
dabiliti , Ofiien.in i.partMb.l.tit.S.art.j. 

56 Ed io vi ricordo, Sig.Proinotore, che niun Vefcovo hà facoltà 
di diroccare i. Sacri Canoni , anzi ne pure Tideflò Sommo ^ 
Pontefice puh dare queda facoltà all’ inferiori . Card. Turre^ 
eremita difi.^l.cap.cumquib.zq..quxfl.^. E qualora à quelli con- 
travengono, devono evitarfi come efcommunicati giuda ia., 
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Glojfa in Cap.Sacérdotes p]iludfl. j.O tempi fcliclflimi, he qua- 
li i VeCcovi fi chiamavano cuAodi de Sacri canoni , foftegnì 
delle difpofizioni pontificie , e Propugnatori degl’ ordini de 
Vicari di Crifto . 7 urrc<rcmata loc.cit. Vaglia per tutti l’auto- 
rità di Silveftro Albobrandino Padre fortunatlflìmo del S. 

Pontefice Clemente Vili, il quale dice , che il VefeovoS 
cbligato all’ olTervanzade Sacri canoni , e non pubcontra.» 
quelli oprar cofa alcuna, e devono efler puniti i violatori, co^ 
me Sacrileghi , ed indegni . Con/.zj.n.j. 

57.Che, fe ciò è vero, ehi mai pub negare efler cib uno feanda- 
lo graviflìmo nella Chiefa di Dio 2 Un abufo della poteftà 
trafmefla da Grillo , e dagl’ Apoftoli a fuoi Succeffbri 2 Un 
ingiuria fenfibiliflìraa a Sacri Canoni 2 In fomma, un pecca- 
to graviflìmo degno d’ efler punito dal Sommo Pontefice 2 
come flabilifce il Tcfto in Cap. ^anto extra De FrHfileg.ydovc 
s'annulla unalèntenza di Scommunica proferita conira il tc- 
nor del privilegio dell Efcommunicato.Anzi moflrando il fuo 
fdegno il S.Pontefice Onorio, dice. Nolente ignur bac trebris » 
ad nos clamorihus iam periata ulterms fub dijfimuiatione tranfire , 

•vobis Hniverfts j & pngHlis mandamus t quatenus bujkfmodi fen^ 

' tentias iii ftandem privileghrum nofirorum de catero non feratis. 

^uia fi fuper hoc ad nos denuò clamor aftenderit non poter imus 
(onniventibus oculis tranfire f quin promulgatores talium fenten- 
tiarum faveritate debita caftigemus . E pure non fi tratta d’altro 
nel fiidctto Tello, che della fcommunica d’ alcuni , che ma- 
cinavano nel molino , e cuocevano il pane nel forno de_* 

Monaci Cluniacenfi , e forfi ragionevolmente furon coloro 
fcommunicati ; ad ogni modo, perche in certa guifa venivan 
lefi i privilegi di detti Religiofi , il S. Pontefice giudicò in- 
degna la cenfura , e degno di caftigo il cenfurante . Orchc_> 
avrebbe detto , fc à di nollri avelie udito cenfurarfi non gli 
privilegiati, ma gl’ Innocenti 2 Cib è quei dodcci ottimi 
Cittadini di buona vita, pieni di pietà criftiana per un capric- [ 

ciò inforto nella mente di Dio sà , chi . 

jS.Lc fentéze in tal modo proferitcjda Sacri canoni fi appellono 
Temerari e,«ffA: Cap T cmerariim 48.1 i.7«<«^.?.Ingiufte,vanc, 
inique, c fenza veruno effetto ut ex Cap.Ulud piane fupracitr ^Di 
tali titoli onorono le vollrc cenfure li Sacri Canoni . I ccn- 
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furati però le venerano con quel rifpetto che fi deve alJjo 
S. Chiefa , ed in quefi’incomru an dato ben faggio della loro 
pietà , ed anno piìi torto voluto obedi re coiraftcnerfi dalJ’in- 
greflb della Chiefa , che avvalerli dell’autorità, che li vien 
concefsa da Canoni . Ed in quello cafo appunto li verifica il- 
detto dello Spirito Santo , Melius eft obedirCf quim fanSUfica. - 
re , giurta il Tello in Cap^^ià Ergo i i.qua/L j.dovc nella pa 
rola intermitti dice la Glofsa , ,^od licei ille hjufte facit prdei- 
pitndo : ifie tamen \ufie facit parendo. Ma , fia fin qui, Sig» Pro- 
motore, la sortra obedienza , e voglia Dio , che lìadi giova- 
mento alla vortra caufa , intendo di quella che avete innanzi 
Dio , mentre alla nortea non ci pub elscre di nocumento ne 
prefso Dio , ne prefso la Santa Chitfa . 

5P.Ma,non per querto i cenfurari polsono lafciar la lor diféfa,e 
molto meno accófcntire all’indebite richierte della vortra Curia. 
Kc à i vortri ordini Ibno obligati obedire, qualora quelli fono 
ingiù Hi. Appunto,come un Ecclelìaftico non irebbe obligato 
ad obedire al Rè , qualora coniandafse cófe inique , rertando 
Iblo il merito della fua obedienza nelle cofe giurtifìcate Text. 
ajiin Cap.pj.ì i reftftit Potefiatìy Dei ordinationi rt^ 

fijht. Lafenrenzaè di S. Agortino nel fudetto capo , ed è 
nccefsario à quello obedire , altrimenti fi refifte à Dio . Ma 
ricordatevi Sig.. Promotore , ricordatevi quelche foggiugn^ 
il Tefto Sed quid ì Si illud jubeat , quod non debeas facete ì f&c 
fané contentne Potefiatem , timendo^ Potejìaton . Querto è il no- 
(Irò cafo. Sarebbe un gran peccato obedire alla preten- 
sione della vortra Curia , po'chc fi dovrebbero agra varej 
alcuni cittadinidi cjuello, che è pefo proprio degl’ altri, 
quella è ingiuftizia , che ogni crirtiano deve fchivarla_> . 
Che dobbiain fare ? Hic (aué contenne Pcttfijtepty timendo Po~ 
tefìatem . li rimedio bifogna abbracciarlo , c voi Sig. Pro- 
motore dovere approvarlo , qualora ce lo propone S.Àgofti-' 
no nel fudetto Tefto , 1 beni conrrovcrtiri furono già acca- 
taftati dai Tribunal della.R.C., c feorfo già un Secolo c mez- 
zo , la voftra Curia hà pcrmefso quel , che in niun modo 
poteva proibire , come hà fatto altresì ne trentafei an- 
ni del governo di Sua Emln.Bifogna pure, che cosi fi liegua, 

€ fe voi ptctendcic il contrario è d'uopo, che non vi adirate > 
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fc v’oppongo quelle parole * che fì contengono nel Cap.Si is I 
iftiipraefi loi. II. quaji. Is, qui prieefi , fi pater voluntatem 
Dei aliquid imperat , tanquam falfus tefiis Dei , aut SacrUegus 
habeatur . 

6o. lo gili m’accorgoy Sig.Promotorey che non potete pih con- 
tenervi , e vi fetnbra aver niodrara fovcrchia patienza in leg- 
ger qucfVe poche riga , dove Ila pit\ tolto abbozzato , che de- 
ìcritto il torto , che foUrircono i mici Clienti , e tutto zelo 
v’afcolto , che la caufa è troppo chiara k làvor della Chiefa . 
Gik veggo, che con la delira mollrate quattro decreti della.. 
Sacra Congregazione , con la finiltra mi moflrate le due lon- 
ghifitme decifioni di Sperelli , oltre altrequattro , che pur 
toccano la materia . lo m’avveggo , che v’adirare contro il 
Cardinal de Luca niente favorevole alla voftra opiniono , 
contro L’Infigne Teologo Leilìo , contro il Cardinal Tufco, 
c fopra tutto vi fcagliate contro il Bonacina, verfo del quale 
v’ailìlle qualche raggione,per aver parlato troppo chiaraméte. 
Anzi,nó fazio d’atterrirmi m'accorgo, che tenete fotto al brac- 
cio il moderno Pignatelli onore delle Grottaglie fua Padria , 
c gik volete sboccare , qual fiume rattenuto. Adaggio , Sig. 
Promotore, io vi farò dire quanto volete, ed oltre quell’armi> 
di cui vi fete fornito, tutte lampanti perche nuove, ve ne pro- 
durrò dell’altre , tuttoché antiche , aflai però di buona.» 
tempra . 

Se io , prima di feendere alla quiftione vi riccnr^aflt , che la vo- 
flra imprefa k avuta origine da propria paflìone , c non da.» 
zelo , che la vollra condotta lìa Hata per compiacere alcune^ 
perfone . Se io , dico , voleflii difeorrere sfi quelli punti , gik 
credo , che montare!^ in ira , e mi rinficciarelle edere ciò 
argumenti Rettorici per difetto di ragioni . Or dunque , non 
voglio , che mi riprendiate in quelle cofe , per cui non ò bi- 

• fogno farmi reo . 

6i.Soppongo primieraméte eflcre preflb i popoli del noftro Re- 
gno , coilume inveterato , il doverli collcttare tutti li beni , 
che dagrEcclcfiaAici han fatto palTaggio k Laici per Emphy~ 
teufm , come altresì la parte Colonica , che fpetta k Colo- 
ni Partiarj . Quella legge è inalterabile , perche cosi c Ikara.^ 
accettata da Popoli , perche cosi c ftata tolerata da Pontefici, 
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perche così d trovano le communick in pofTclTo . Onde.» 
ctiamdio , che £ determlnaffe altrimenti in altri luoghi detta 
determinazione niente pub offendere il collume invariabile.) 
de’ Popoli . 

6 Per Secondo.Suppongo,che quei Coloni delie Chiefe i quali 
coltivano i lor fondi k giornata fiano Immuni dal pefo dello 
Collette per i fondi coltivati » fuorché da quella Taffa in cui 
fon compre£ i Bracciali, giuda li decreti Generali della R.C. 

64. Terzo Suppongo che non han che fare al cafo uodro tutti 
que'Canoni, di cui farò mcndone piò fonò , con i quali £ di- 
chiarano immuni i Coloni Eccledadici . 

65. £d a quefì’edetto , io fon in obligo di ricordarvi Sig. Pro- 
motore , che negl’ antichi tempi tanto da Laici quanto 
dagl £ccle£adici £ poffedevano molti Terreni, i quali fecon- 
do l’ufo di quc’tcmpi eran coltivati da Coloni , aventi pili 
todo la qualità di fervi, che di Coltivatori . Quedi, fi Appel- 
lavano con vari nomi ; or Servi , or Aferittizj , or Coloni 
Aferittizj , or Inquilini , or Cendti , tutti però eran addetti 
alla cultura de Terreni . Da codoro poca , b niuna libertà li 
podedeva , e lor condizione era miferabiliffuna , come pub 
vederd da cicche ne fende Connano lib. x. Commentar, jnris 
Cap. IO. num.x.e ^.Gottofr. nella legge unica C. Theodof. de In- 
quii. & Coion. Dcnello Commentar, lib- x, cap. p. Ut. u , & ibi 
Ofualdo , Rachel, Inftit.Jmifprudentia Lib. 1 . tit. ^X,tbef. 18 . 
^mefeua de Potevate in fe ipfum lib. x. cap. ij. 

66. La condizione però di codoro,era di due forti,come £ rac« 
coglie dairimperator Anadallo nella legge Cumfatis, $.cuulj 
autem .^naftafiana df 4 gricoi.& Alcuni s’appellavano 
A^i.t\inzì ftriSo modo,c la lor códizione era a fervi dmiglian- 
ciff.roa ; il lor peculio apparteneva a Padroni. Aqued’ idedì 
eran dirette le lor fatighe,in fomma,quanto fpettar li potede. 
Airincoritro,a cagion delle loro ecccffive miferic , alcuni ab- 
bandonavano la propria padria, cercando altrove qualche ri-j 
couro, nel quale avedero potuto lor condizione awanzare 
Onde licevuti da Padroni dranieri nelii loro Lampi, e nelle 
loro Ville, per la dimora di trentanni appella van£ Coloni, co- 
me avvifa Giacomo Gottofr.nel Comment .della leg.unica C.Theo- 
doj. de Inqutl. & Colon, c quelli anche potavano la marca., 

d’Afcrit- 



d’Afcrittizj ; ma il modo differente I Poiché nella lor condi- 
zione eran liberi , poffedevano le lor facoltà con libera ara- 
miniftrazionc , e benché lor condizione fufle fervile ; niente 
dimeno quella non confiftea in altro , fe non in coltivar la_* 
Terra , quale non poteafi abbandonare a verun patto , ed al- 
tresì nella foluzion del Canone , come raccogliamo dalle due 
le^i iS. e §. i. de Agricol. , & Cenfit. Sicché Salvian. 

de Gubernat. Z)«.De»eftando un fimigliante collume, ed attri- 
buendolo a quei tèmpi barbari , nelli quali fi permetteva re- 
llringere la libertà degrUommi , efclamb j Sufcipiuntur t ut 
advenA jiant prA)Mdicio habitatioms indigcnA , & mox prA)ttdiciis 
temportm ingenui flatus homines circumvenimus , ecce ipfi nuper 
in alieno foto vivere ccepimus , fed prA)udicia jam timemus . Di 
quella ultima forte d'afcrittizj ne fa commemoratione il Dot- 
tiffuno Carlo Dufrefne in Gloffar.Ad fcriptores media , O' infima 
latinitatis verbo Adferiptit). Adfcriptitj , dice egli, dim ado- 
ni , AgricolAt rillaniy qui aliunde orti in aliorum dominorum vii- 
las , & pradia pergunt , ibiq. eorundem licentia fedes fuas figunty 
& fub annui cenfus conditione in CAterortm fubditorum tranjeunt 
flatum , & in album adferibuntur ; ita ut perindè , & i‘) di- 
ftrahi , & transferri queant una cum tpfìs pradiis , qua excolunt , 
'unde & prò fervis gieba habentur . 

07 Ne tempi di £x>ngobardi,e FrSzefi quella forte di Coloni ap- 
pellavano Litoniy Liddiyed Aldioniy come ce ne fanno piena te- 
ftimonianza le leggi di Longobardi. E dalla legge zo.del hb.^. 
fi llabill , che Aldiones , vel Aldia ca lege vivant in Italia in fer- 
vitute Dominorum fuorum , qua Fifcalini vivant in Francia . 

08 . In apprefso, prefero anche il nome di 11011101.6 Villani, come 
apprefso Olderico Vitale Lib. 6 . Pdg.óoz.Leggendofi nella carta 
di conceflìone del Rè Guglielmo II. di quello Regno , Dedit 
ei fexdecim Ruflicos ad ipjas decimas cuflodiendas . Ed a tempo 
de Normanni ve n’era in Regno tanta copia , che ad ogni 
moggia di terreno ri era deflinato a perpetua cultura un Vil- 
lano. Anzi Folcone Beneventano nella Aia cronaca nell’anno 
1 140. magnificando la liberalità del Rè Bugierò verfo i Cit- 
tadini Napoletani dice , Donavit infupcr unicuiq.militi quinque 
modia T erra , & quinque Vilianos . 


6 p. Onde 



tfp.Oade»non pub dubitariì del coftume di quei tépt,eflère addet- 
ti iUbilmente alla coltura de Terreni una tal fotta di Colo- 
nici quali nell' alienazione de’ Fondi pailàvan con efliì loro in 
alieno Dominio, come dall'autorità del lodato Z>ufrefne.E ciò,e 
canto vero , che nelle donazioni , che da Laici fi ideano alle 
Chiefe di Territori , e Villaggi , ^concedevano con i Coloni 
Afcrittiz) , de quali li facea efpreira menzione nelle carter 
conceifionali . Molte di quelle ne rapporta Gafparo Zeiglera 
De Dote Ecclefiaft. cap, ^.nu.xp.DatnMs , cosi in una carta del 
Jlè Carlo preffo il fudetto Autore , duos man^os , & dimiditan 
in loco, qui CyriacHm dicitur aterna firmitate largimur cum mancia 
fiit , qux ibi adnotxntHr vocabulis , Petrus , Ftdricus jéndrea- 
rius, Flogertus, Inerì fridus ,Forderict^J ofciu$,Rofanx^,Bethos, cum 
forum ux oribus , filiis, & filiabus . £ dalCelebre Goltafìo Antim 
^uitatum AUmanarum .7om. x. Parte i.».4z.lì rifenfee un al- 
tro Idromenro di donazione , in cui s’adèrilce donare alcune 
Ville . Et fervum meum nomine JJtdeng , dr Fxorem e]us Bru» 
nam cum Obba fua , & cum omni quo veftiti fuut, & aÙunt fer- 
t>um meum Fulfarium &c, 

7o. Ma tutto ciò fi fa piìi manifello da quel, che fi raccoglie dal 
Concilio di Valenza tenuto nell'anno al Gip. p.ln cui 
fi determina , che volendo i Laici edificare una qualche.» 

Chiefi , doveanu per dote della medefima donarle alcuna.^ 
porzion di Terreno con li fervi dellinati alla coltura del me- 
defimu . Sed dr ipft Saculares , dr fideles Laici (fono le parole) 
fi condere voluerint Safiticas in prxdtis fuis , ficut adi3um piiffi^ 
morum Augufiorum continet,unam Cotonicam veftitam cum tribus 
mancipiis dormuioms gratta eh couferaat , moxqz Epifeoporum^ 

)uri , di' Sanflx Matri Ecclefix eamdem Bafilicam fubmittant , 

B qui avverte Gafparo Zeiglero num. 24. Gip.4. De Dote Eeclom 
fin , che non doveano fi fatti fervi dellinati per l’agricoltura 
de Campi delle Chiefe afeendere è molto numero . ,^mndom 
quidem ( dice egli ) nimis grave futurum fuiffet Ecclefiis prufer* 
tim tenuioribus , dr barum ReSoribus , fide familia rufttea tpfi~ 
met foUiciti effe debuiffent , £ la raggion era , perche eflen- 
do quefii Aferittizj veri fervi , appellati altresì Coloni 
Aferittizj , come difopra s’è notato , le Chiefe ficlfe aveam» 
pefo d’alimemarli . 

C Or 
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71. Or quefti/enu dubio^eruio cfemi dà ^alUiìa pefo^ne H lor 
Terreni poteano Ibggiacerc à Collette, o taglie , poiché tut> 
co il frutto appaneneva alle Chiefe . £ cos^ deve intenderil il 
'[cHo^nCap. EccUfur. fervos , txContilio IlLTcUtano i 6 p, 
lx,^eft.z.Cap. GeneróUter,$. Novamm i 6 .q. t. c cosi devo- 
no intenderli tutti graltri Canoni , che forfè mai i’ adducef- 
icro . Mentre noi fopponiamo , non folo i Terreni , che col- 
tivavano eflcr efenti , ma altrefì le lor perfone, \ favor delie 
quali parlano li fudetti Sacri Canoni , al cafo nollro ina- 
plicabili. lu exprefsePederic.de S enis.Conf.III.Num.I. il quale 
dice, che detti Canoni debtxmo intenderli per i fervi, (J mi funt 
fub dominio EccUfis Jecsts varò in QUonis , giuda la didinzione 
da noi fopradata . 

71. La quidione di cui trattiamo Sig.Promotore,non è de* Ter- 
reni , i quali fi colti voao da operai giornalieri , i quali dan- 
no a danno,c a comodo delle dclfc Chiefe-Ufeiam dagl’Equi- 
voci. Qui trattiamo, fc li Coloni, i quali tengono li Territori 
delle Ghiefe,alle quali corrifpondono una certa penzione , b 
in fpecie,dal fondo proveniente, h pur in denaro , fe dedotta 
la detta porzione , per il di piii polfa collettarlì, canto il 
Colono,quanto il Cenzuario; cioè per quella porzione ad edi 
fpettante deduSio CanaMr.Monlignor Sperelli nella fua dec.ixi. 
adduce molti argomenti tratti da T cfauro, MenocbiOy Silvano , 
cd altri, c da quelli inferifee , che in ogni evento vi farebbe.» 
il danno della Chiefa , ò diretto , b indirettamente . Ma gih 
mai dal medefimo fi pruova , che fia neceffario fempre evi- 
tare il danno di quella . lo non sb, fc fia Propofizion vera_»» 
quella che fembra fopponerfi da Sperelli , che qualora Secitn^ 
dario , aut IndireSè provenilTe alla Chiefa qualche danno » 
qucU’atto , dal quale cib pofla pervvenire debba fchivarfif 
tutto che Tatto non fia drizzato al fudetto line . 

ìy Noi dobbiam vedere, fe fia,b non fia lecito il collcttare i fu- 
detti beni , fe quelli fiano, b non fiano Ecclefiafiici , polche 
fe non fono £ccle(lafiici,poco importerà , che venghi, b non 
venghi danno alla Chiefa , nel qual cafo non pub, appellar- 
fi danno quclcherifulta dal efercizio d’un dritto, che fpetta 
al Laico. All’incontro, fe i beni fono ficclefiafiici ceitamence 
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devefi evitar il pregiudizio > che alla GùeTa rifulterebbe. Id 
mi perfuado , Signor Promotore , che fi recherebbe grand* 
utile colla voftra Curia , fe tutti gl' Uomini della vo- 
li ra Diocefi vcndelTero i loro beni , indi il prezzo fi 
depofitalfe a pie del vofìro Prelato , come cominciò à prato 
ticarh ne’ Tempi di S. Pietro , quando la Chiefa di Dio,£r4C 
cor un/m, dr anima una , dT in communi vivehatur , Ma fe co- 
loro non lo facelfcro) come noi fanno , potrli dirii » che la_» 
Chiefa è pregiudicata, e riceva danno ì Nò certo. Un vici- 
no pretende alzare un appartamento sii la propria Cafad’ al- 
tro vicino impedifee , poiché venendo dalla iabrica ofeuran 
la propria Abitazione , olrra 1 ' incomodo , che riceve.a ' 
dalle tenebre , fminuifee di prezzo il fondo . Qual’è la que- 
filone h l’articolo , che naicc da tal litiggio ì Certamente 
non far^ , fe rechi , ò non rechi danno l inalzamento al vi- 
cino * ma farli , An À )urt eji petmiffam , vcl improbatum , • 
fc coflcik , che la legge glie io permette , non oAante il 
dannodel vicino , queilu putrii farli . Adunque , fc cofla.^ , 
che i beni non fono EccicnaAici , certamente non dobbia- 


mo falli tali a fin di recar utile agli Ecclelìalii ci , mentro 
ciò ce lo proibifee il buon dritto . Orqucft’utile imaginar^ 
io, come farem collare , chiama Danno Sperelli , ma Abufivè . 
Onde , noi non intendiamo, che polTa pregiudìcarfì la_» 
Chiefa , ma folo fofieniamo , che non debba gravarli veru- 
no , qualora il Laico s’avvalc del Aio dritto . 

74. E indiifìcoltabile,che trh il dominio utilc,e il diretto vi Aa^ 
una differenza grandillìma , di modo tale , che poflano tro- 
varli prefao due fubjetti totalmene di A imi . E benché , ambe- 
due polTono ritrovar A prefso una'Aelsa per fona, non per quo- 
fio ne fìcgue , che Aa una Acfsa cofa . Non pub' dubitarA , 
che il diretto pub efser prefso uno, e l’utile prefso d’un altro, 
onde fe qucAe due perfone faranno tra di loro di Ai me per ca- ' 
giomdcl lor carattere , difiintamente douran regolarA . Se^ 
quelloè prefso una perlbna EcclelialUca, riceverà quelle leg- 
gi >dtcui farà capace . Se il fecondo farà prefso d'un Laico , 
riceverà akrcfi quella norma , che gli daranno i Tuoi llatuti. 
Di qui oafee, che fe U Laico à certamente Padrone de* 
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frutti del fondo > t^elH douran fbggiaceré a ducila condì-' 
xione , a cui è foggetto il Padrone . Quella ni dottrina.» 
di Andrea d’ilernia. In Cap. i. in y^. Plauftrornnt ZH 
tiucat de Penna . Cod. de Jmponenda Lncrat. defcript, di Ver 
Ufcot e cent’ altri da Menochio allegati Caf. 

75 * Ma j ci piace in quello luogo , lafciate le autorità di 
cento > e mille venerabilifsimi Antichi Giurcconfulti , di 
produrre la Dottrina del Vcfcovo Verde un tempo Ce- 
lebre Catedra tico in quefta Città , il quale afsai dot- 
tamente dichiarò la Dillinzione trai dominio utile , cd 
il diretto . Duplex efi Dominum » egli dice » plenum fcili- 
set f & rcmiplenttm . Plenum ejl quando habet Dtomimuntji 
proprietatis , & fruSuum , Semiplenum vero ejl , quando ha- 
ket Dominium » vel fruSmm , vcl Proprietatis , Si fit fru- 
&uum , dieitur sitile , ft Proprietatis dieitur dircUum . ludi 
con raucoritk di Ancorano > di Dino , di T ufco » di AleJ^ 
faudro > e di Caramuele , così dice . Nobis placet , cum Cara- 
muele y utile dominium , effe fpeciem Domimi veram , ut vo- 
tar i utile Dominium , ad diffèrentiam Direni , <jr confequeit- 
ter Vfufru 3 uarium effe verum dominum , poffeque dejìruere^ 
fru 3 us , fieut dire 3 us poteft defirucre Propnetatem . Bari, i» 
L. Poffcfforet la. Cod. de Fandis Patrim. Pirde Lib. a. Itt^ 
flit. Tit. De Rerum Divifion. Lem. fol. 6%. 

76. A' quelli può aggiugnerli il famofo Arnaldo Vinnio » il 
quale infcgnò parimenti la fudetta diUinzionc. Simillimus 
ut Obiter hoc dicam , contraSui Emphyteutico eft contradus cest- 
fualis f fed hoc iaterefi , quod etiam verum , & diredum Do-> 
mittium in Cenfuarium Transfer tur : Cum illud in Conjìitutio- 
ne Empbyteuftos apud Confiituentem maneat, Vinn. Lib. 

Tit. 15. De Locai , & Vendit. Pag. 447. edid. Fen. nt^ 
mero p. 

77. Or» tutti li fudetti Autori anno riconofciuta quella dillinzio^ 
jie tra li duedominj»e dalla mcdelima han dedotto» che fe l’u- 
tile dominio»;^ panes Z>4/c»m»qucllo certamente è capace del- 
bn legge , di cui è capace il Padrone.. Oude dal Principe.^ 
^fsono imporli quelle gravezze » che la legge » ed U dritto 
li permette ... 

78. A quello argomento penlìi rifpondere Silvano nel conf.9.^ 

'• ' Spc; 


Dìgitized by Googl 



Sperelli addoto'nel ntim. 6 . ) il quale j oltre gli Autori da noi 
addotti , nec ita egli alcuni altri di niente minor pefo de fou- 
rallegati, come pofsono vederli al 0»m.4.£gli difcorre in que* 
Ao modo t che il dominio utile è connefso col diretto , ej 
^oggiugnc quelle formali parole; ^uo fit , ut idem iudicari 
debeat de utili , oc de diremo . ^andoquidem , fi canfas confiie- 
remus y d ejuibus fit rei denominatio , omnes funt fpirituales : Ef- 
faens efl ipfa Ecclefìa Domina direda > qua dat in Eraphyteufìms 
Materialis cjl res ipftus Ecclefta , qua quidem Deo ditata efi . 
Finalis autem eft ipjius ìicclefut utilitas , ob quam res ipfa in Et»* 
phyteufm concejfa cfi : meritò cum tot fpiritualia concurrant , zJf* 
unicum temporale , ncmpe Emphyteuta perfona judicandum efi , 
hoc jus Etclefiajiicum immune . Vt lattus per Siluanum . Sperel* 
lus loc. cit. L’argomento è molto fonile , e quel » che 
deve ofservarlì , vh intrecciato di ben compolle parole . 
lo per prima , farei curiofo di fapere come debba inten-* 
derh quella conneifione . Non può intenderli , che (it 
unum f & idem dommium utile , ac diredum j com’egli dice.9 
piò fòtto ) altrimenti dove farebbe l’uno necefsariamente^ 
dovrebbe efser l'altro , ilche è falliilimo . O egli intendo , 
che il dominio utile debbia prefupporre il diretto, e quello è 
certo , ma ciò niente opera nel cafo noUro ; e conformo 
niente aggiugne al fuo argomento , cosi niente toglie alito 
nollra ragione, comprovata dal comune fentimento dc'Dotto^ 
ri . lo fon con Sperelli , Signor Promotore , che il dominio 
utile fupponga necefsariamente il diretto , ma non per quc- 
fto pofso ammettere , che l’uno non pofsa dall'altro efser dif- 
giunto , giulla la qualitli delle perfone da cui vicn pofsedu* 
to . Or , fe il dominio utile può efscre preiso del Laico , per* 
che quello non potrli gravarli ì E intolcrabile poi , Signor 
Promotore la fpeculazione , che fi il mcdeiìmo circa le caule 
fpirituali , concludendo , che folo l’Enfiteuta fit quid tcmpo^ 
rale , e pure i due y che contrattono fono , e la Chiefa , e 
l'Entiteuta > fenza del quale certamente non vi farebbe con- 
tratto . Da qui nafee , che prefso la Chiefa rella il domi- 
nio diretto , quale è infeparabilc , c pafsa l'utile , che può 
difiungerli . Onde , quello protri agravarli fenza dubio . E 
reca maggior maraviglia quelche foggiugne ^oftefso num. 6 \ 
. ■ fi 3 ■ ' 


Dìgttized by Google 



38 

,^od utile dóminium eji c^e > & proprie una iadefttque res euntS 
diremo j & talis natura > ut direSum femper fequatur . Ma > SU 
gnor Promotore, qucfto è un pafso trpppo fpinofo. Se Tutile 
dominio è infeparabile dal diretto giufìa Sperelli , vorrei Pa- 
pere nel contratto Enfiteutico , che cofa pafsa panes Laicuuit 
Non il diretto , come è noto , non Tutik , perche è infepa- 
rabilc > c Sperelli dice , quod funi una eademqùe res . Adunque 
rellerk al cenfuario la fola Carta dell'Kfromento , e s’appel- 
lerà Enfìteuta Cartulario. Ma. pur non è cosi . Mentre vedia- 
mo, che i beni cenzuaci pofsono ipotecarli abfque affcufu, an> 
zi venderli col beneplacito del diretto padrone ; che fé li 
verrà denegato , reità valido il contratto poft lapfum de' tre 
meli . Or dunque come vuole Monlìgnore , che relti panes 
JEcclefiam tanto il diretto , quanto l’utile dominio f Qualora 
dairenfìteuta fé ne difpone à Tuo talento. £ cib,è tanto vero, 
che r£nfìteuta,tutto che ultimo fuperfiitc , tutto che vecchio, 
tuttoché cadente pub alienare il fondo à chi meglio li fem- 
brarà , ed alla fudetta alienazione deve la Chiefa dare il Tuo 
afsenzo , con invellire il nuovo Enfìteuta prò fe , filiis , 
nepotibus , ut fuerat inviflitus alienans y & ut folce Emphyteufis 
alienata aliis concedi.Così ne i proprj termini Corneo confido. 
•vol.J. Rota Bononienj. dccif.SS.Bened. de Bened. , e cento altri, 
che riferilce Corbnlo de Emphyteutis limit.^ ^•.^Jfffl.i.pag.'^i i. 
num. 4. & per totam. Or fe l'Enfìteuta pub vendere alienare, 
permutare , donare , non li sà vedere , come pofsa follener- 
fi il detto di Sperelli, che Sit una eademqùe res dominium utile^, 
ae dirt&um . E^i, fii troppo tratto dall’amor delia caula nella 
fua decilione.'Ia quale, inlieme con tutte raItre,liccome fonde- 
gne di ogni loda,fe a quelle il titolo d’Allegazioni avelk im- 
pofìo, poiché le veci di ottimo Avvocato egli fofìiene:così fon 
capaci di cenzura, qualora avvalendoli del fuo proprio parere 
vuol quelle chiamar Decifìoni , quante volte non vengono 
diffìnite da un Collcgiato Tribunale . 

79. La forza dell’ argomento ben la comprefe lo ffclTo Sperelli, 
al ». p. , qualora li sforzò rifpondere dicendo , ,^upd licei do- 
minium utile remaneat annexum direilo , tamen per concejjionerri, 
feparatur per quamdam fiilionem mentis , non per hoc fequitur , . 
quod efficitjtr adeò laicafe^t fub Priwipis IMci )urifdi£lione tran* 

■ ' " " ' ■ ■ feat. ' 



Adunque il polTedere il fondo, il coltivarlo, il percepirne I 
frutti , ed il poter di quedi difporre à Tuo talento s’appellano 
da Sperelli Figlio mentis , e noi ancora per darli gufto, appel- 
laremo Tinipolizion delle Collette , c Tefazion reale di quel- 
le fiSìiones mentis , ed in tal maniera remeremo concordi con 
Monfìgnore . 

50. Non merita perb,che c’intratteniamo, lo che fi fuggiugné 
al num. 1 1. Che benché ha vero , che il Laico polfa ipoteca- 
re , vendere , permutare TEmphiteulì , ciò debba fempre^ 
intenderfi fenza pregiudizio della Chiefa . Nè io il conten- 
do . Cioè à dire , che non poda farli l’alienazione fenza la_> 
foluzione della quinquagclima parte del prezzo , che s'ap- 
pella Laudemio , lenza l'alTenzo del Padron diretto , e fenza 
le follennitli dalia legge richiede . Ma, non per quedo s’in- 
fringe punto il dritto , che ha l’Enfìtcuta sii l'utile dominio 
di poterne difponere à Aio arbitrio admpletit tn aciu difpefi- 
tìonis , à )ure requiruntur • 

51. Queda diverfitk , tutta oppoda alla Conneflione di 
Sperelli fil ben conofeiuta da Ancarano , Paolo di Caftro con~ 
pi. zi8. , Angelo , J ferma > ut fupra citato , d2 Andrea di Bar- 
betta , Purpuratoia Conf^^z. num.p . , con la turba dc’ZJotfo- 
ri , che l’han feguiti , quando fcridero sii l'articolo d'alcuni 
Statuti d’Italia , mafculi fuccedunt exclufis filiabus tàm in 
bonis profanis , quàm Ecclcftaflicis , come pub vederA prclTo il 
citato Barbatia conf. 14. nim.i., il quale fcriffe sii d’uno da- 
tuto di Ferrara . Quindi , nacque la quedione , fe detto da- 
tuto fude valido de iure, mentre il Principe Laico non aven- 
do giurifdisione sii ì beni effettivamente di Chiefa non può 
fopra di quelli imporre leggi , e formar datuti , ut ibi per cit. 
Barbai, ù jura alleg. A fin poi di decidere la quidionc infor- 
sè l’articolo , fe l'utile dominio de’ beni della Chiefa efiden- 
te predo i Laici Aide feparato dal diretto , poiché dalla de- 
cifione di quedo dipendeva la verità dell’altro. £ fuor di du- 
bio, fìi rifoluto dal fudetto Andrea effere didintiilimo 1 utile 
dal diretto , e per confequenza conforme il diretto era inca- 
pace di ricever leggi dal Principe Laico , cosi l'utile era à 
quello fottopodo , c capace di ricever la regola , colla quale 
dovea Aicccderfi da Tuoi Vadalli . Licei fiat utum nonpofiìtfia- 
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tuere fuper rebus Eccle/iaflicU i qùùAi ]uì ipfiiis ‘Eeckftd thmpè- 
tens , nihilominus fuper rebus Scclefìafìicis quoad jus competens 
ipfts Liicis i ut pula In bonis Emphiteuticis , pracariis , vei li- 
•uellariis Ecckfiafiicis poteji Lxicus facete jìatutum difponens , de 
utili dominio > competenti Laico f quoad bona Ecclefiajìica , cJTj 
ratio cfl , quia utile dorrùnium , & utile jus competens Laico ju- 
dicatur laicale , & non Ecclefìafiicum , Barbat. loc.cit. Dal rac-’ 
defimo s’alicga Angelo , Gianandrea, Innocentio in cap. ad Apo- 
fioliea . De Regulis juris in 6. , eS^* quam plurima jura , ut ibi . £ 
prima d' Andrea di ^ar^af.infegab la fiefia cofa Ancarano nel 
Conf. 4^ j. uum. j. c nel punto della fi;efl*a quifiione egli cosi 
difeorre . Non objiat , quod bona Ecclefiarum non ligentur fiatu* 
tis Laicorum t ut ex cap.Ecclefia Santi x Maria , & ex Cap. 
in Ecclefiarum de Confiit utionib . , quiahoc efl verum quoad ipfas 
Ecclcfias f vel carum jure,fecus in jure concernente ad ipfos Lai- 
cos , ut efi utile dominium in ìpfits rebus , de ilio cnim daminiOi 
nihil ad Ecclefiam fi quis fuccedat in co, cum in eo nullum jus ha- 
heat , ideò in co juxta formam fiatuti fuccedantfHon dicitur enim 
per hoc flatutum difponere fuper rebus Ecclefiarum , fed de )ure.^ 
perfonarùm fibi fiubditomm . L’ifteffb egli tenne nel conf. 1 14. 

. à prò d’uno ftatuto di Ravenna , come altrcfi nel Confil.iz^, 
fot. 60. col. 1. num, 6. 

81. Alle autorità , ed alle dottrine de’ citati Autori rifponde 
Sperelli nel ». 15. 16. ij. 18. ip. zo. dicendo, che Ancarana 
h'a parlato nel cafo , nel quale vi era la legge , quod Jlantibus 
mafeulis feemina non fuccedant , per quello egli inferilce , che 
colui , il quale acquiftb il fondo della Chiefa , deve giudi- 
carli averlo acquifìato coll’intentione d’ uniformarfi allo fta-‘ 
luto , di modo tale che à quei beni di Chiefa debbano fuccc- 
dere gl’agnati , e non le donne . La rifpofia è aflai peregri- 
na . Ecco le fue parole al »«w. ly. Ancaranus , qui hujus opi- 
nionis autlor fuit , loquitur in cafu , quo aderat fiatutum , quod 
Jlantibus mafie uli s f semina non fuccedant , tT inquit, acquìrentem 
eenfieri , Jc conformaffe cum difipofitione fiatuti , eodemque mo- 
do acquirere voluiffe. AlTai fottilmente. Signor Promotore.Ma 
perdonatemi per quella volta fe vi dico , che la rifpolla c af- 
fato incita . 0’ l'acquirente abbia avuto , b non abbia avuta 
intenzione di uniformarli allo llatuto , che hà , che fare cori 
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la nodra quiftlònè ? Quale fi aggira nel vedere fe I Seni fono, 
ò non fono Laicali . Monfignore vorrebbe darci ad intende* 
re » che la fuccefiìone fi doveffe Regolare giufh Tintenzion 
deir Acquirente , ma quelVa è un Inezia , non folo perche^ 
l’intenzion di chi acquifia non può pregiudicare nè recar 
giovamento alli futuri chiama > mentre quelli ricevono lór 
laggione dalla forza deH’invefiitura ; ma ancora , perche.» 
lo ikatuto debet fupponi in priori all’intcnzion deU’acquirente > 
onde quello opera » che fucceda il mafchio , e non la_« 
donna . Dunque, l’ordine della fuccefione fi riceve ex vi fla- 
tMti, ZT non vigore intentionis acquirentis . In oltre , Sic urge» . 

Faàa Hypothe^jiiQYic. l’acquirente in niuna fatta maniera volef- 
fe uniformarli allo fiatuto , anzi dichiaralfe la fua volontà 
edere efprellamente contro di elfo , Adbuc tamcn lo fiatuto 
averebbcil fuo vigore, non ofiante qualfifia difpofizione in.» 
contrario. Piò. Ponamus cafum.QYit, nel tempo fi acquifiò dall* 
Enfiteuta della Chiefa il fondo , dalla quale ebbe l’invefii- 
tura prò fe filiiSifliabus,&c.aon fi fufie promulgato lo fiatuto; 

Indi , poft contraUum , fi fórma la legge , io domando , quella 
legge liga ì b non liga ì Ceno che si , rifpondono tutti i ' 

X>ottori , e ligherà anche colui , che nuliam hahuit intentio- 
nem d’uniformarfi alla legge,alla quale in niun modo poteva 
penzare , quia tunc non extabat . Dunque la fuccefiione fi re> 
gola ex pracifa difpofuione flatutif & non ex intentione acquiren- 
is fe cum ftatut» cpnformantis . 

8j. Di tutto ciò ) ben s\ conofce l’infufitfienza nella rifpofia di 
Sperelli f e vie piò fi farà manifcfia fe riguarderemo alla forza 
deirinvefiitura, la quale efprefsamente comprende,e li ma> 
ichi , e le Temine . Perche dunque , s’impedifce la forza..» 
della concefiione,e l’efietto dell’invefiitural La ragione, per* ^ 
che elTcndo l’utile do*^inio totalmente profano, pub il Prin-> 
cipe foggettarloa que 'a legge, cheli piace. E con ciò fi 
ributtano tutte l’altre rifpofie di Sperelli ne’ fopradetti nu- 
meri . Alcune de’ quali niente fanno a propofito, e l’altre^ 
fono evidentemente infuififienti.Meatre,fi vede chiaramente^ 
che per quanto egli fi fiudj di far vedere efler futile domi» 
nio cooneifo col diretto , fempre incontra difiìcoltà infupe- 
rabili, e per le ragioni » e per l'autorUà de’ Dottori , contro 
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ia piena dc’quali eglih^ fcritro.Ed in quefto puiitonon deve-' 

fi tralafciarc l’autorità di Ciarlino nel cap. 17. num. jp.cum^ 
ftq. il quale impugna erpreffamente qucKa conncflìonc , cj 
fu die ne > che l’uno dominio debba dirli dall’altro fepa^ 
rato } efcmpliiicando db accadere nelle concezioni tan- 
to feudali, quanto Enliteutiche . Impe&o enim prtefenti fta^ 
tu f fJUcet durante Emphyteufi , verius eji , utile dominium 
■effe fcparatum à direflo non evnnexum t ed cfprciramcntc affer- 
ma , quod ifiud efi poenes Ecclcfiafticum , illud z;ero ap ud LtUcum 
Emphyteutam , dal medcfìmo s’allega trà grinnumcrabili Pe- 
regr. de )urefifci lib. 5. tit.i.num.ii^. Alberto Bruno dejlatut. 

Art. S.qusji. 2Z., & inmmeros ibi , Soggiunge pih futto, quod 
probatur ex ilio vulgari fcribcntium dogmate , qui dicunt finita.^ 

Empbyteuf. ex quacumq. Caufa utile dominium reuniri, & confo- 
Itdari cum IdireSo . Donde infcrilcc cHer vaJidiZimu i’ ar- 
gomento, che fe finita lEnfitculi l’utile dominio ritorna 
a colui , chen’avea il diretto , necedariainente debba dirli , 
che durante la concezione , e l’ inveZirura , l'un debba dall' 
altro elfer diZinto . 

^4. Meriu però rifleZione , xjuelche il medelìmo dice nel fine 
del numero , e nel numero 16. colla dottrina di Buino al 
Conf.iop.yC di BeccioConf.^. num.ói. Egli cosi difcorie .Che 
la Chiefa non viene punto pregiudicata da detto Zatuto , 
mentre eZendoZ concefsa l’ inveZitura egualmente , e per 
le donne , e per li mafehi poco importa, or fuccedan qiieZi, 
or quelle . Ma, queZa rifpoZa non fuZiZe , tutto che abbia..* 
dell’apparenza a poter fuZiZere . £d io dilcorro in queZa.* 
guifa. Se rinieZitura comprende egualmente , e i mafehi , 
e le Icmine , perche non deve ofscrvarli la concezione , ed 
il dritto , che annoacquiZato per mezzo di queZai futuri 
chiamati • Deve , imponare afsai Signor Promotore il fape- 
re , donde derivi queZ'efcluZone . Se la Chiefa comprende 
tutti , perche cfclnder le donne ì Perche limitare la fuccef* 
iìonc a queZe , e non a quelli . La limitazione 1 ’ ha fatta la_3 
legge , la quale difpone , che ne’ beni'de’ Laici pofsono fuc- 
ccderc que(H, e non quelle. £ noi vediamo , che di queZa ra- 
gione unicamente potrebbero avvalerZ le femine , qualora.* 

Tolefsero efscrc ammelk alla fucccZione . > 
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8$. In oltre fi rifponde , fé lo fiatuto dicefse, che i Mafclii po- 
tersero difporre de’ beni di Chiefa in favor d’uno afiraneo , 
abfque affenfu Domini lo fiatuto farebbe ipfo jure nullo , poiché 
a fin di fuififiere un tale fiatuto , dourebbe efsere pcenes Lai- 
cumt anche.il dominio diretto.Onde, vien proibito al Princi- 
pe di far tal legge^ ed al Laico l’efeguirla. Ma non già circa_« 
l’utile dominio , intorno al quale > ed il Principe ordina , ed 
il Laico obedilccy per efser quello totalmente laicale ; De ilio 
enim dominio nihil ad Bcclcfiam,cum in eo uullum }us habeat. An^ 
caran.ibi . 

86. Finalmente) fe li beni fufsero totalmente Ecclellafiici » tam 
quoad dominium utile t quam quoad direlìumt il Principe, non.» 
potrebbe far leggi circa que’ beni,fopra cui egli non hà giu- 
rifdizione , e per confeguenza egli non potrebbe pregiudica- 
re le Donne , le quali duurebbero egualmente fuccederc , £ 
tanta ingiufiizia commetterebbe in togliere i beni alla Don- 
na, e darli all’Agnato, quanta fe li togliefse ad ambedue , e li 
cócedcfse ad unTerzo.Siche in ninna fatta maniera li potrebbe 
efser lecito in vertere lordine delle fuccefsioni. Ma come che 
l’opinione communilsima de’pUi celebri Giurefconfulti d'£u' 
ropa fofiiene , che l’utile dominio Ila cofa affatto laicale , e 
foggetta alla difpofizione de’ Prencipi giufia le leggi, quindi 
fenza defficoltà, conforme il Principe può far ftatuti intorno 
a quelli: Cosi pofsono coUettarfia lor difpolìzione. Onde re- 
tta ributtata la ragion de’ Sperelli, nu. i6. Nullum inferri pr£- 
judicium Ecclefta fi potius unus quam alter fuccedao. Anzi quella 
propofizione s fallìflfima nel fuppofto di Sperelli,poicheil pre- 
giudicio farebbe grandifsimo,mérre con tal legge lì verrebbe 
ad infirmare il diretto dominio della Chiefa. Poiché, fuppofio 
(come vuole Sperelli , che il dominio utile fia infeparabile 
dal diretto, ) c concedendo la Chiefa l’ invelìitura , e per le 
Donne » e per i Mafehi , viene ad eflcr lefa , qualora il 
Principe laico vuol invertere l’ordine preferitto dal Padroni 
diretto , nella fuccefiìone .. 

87 . Ne vale il dire , che tutti Ibn compre/i neirinveftirura_i x 
poiché tanto è efcludere un comprefo in quella à favor d' un 
altro , altresì comprefo , quanto à favor di qualfifia cfiranco , 
eficcome ugual Giurifdizione fi efercita , c neU’uno, e nell’ 
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altro cafo;cos\ ed ugnai danno /ì riceve dall'efclufbyO /i com- 
prenda un Fratello, b pur’ un eftraneo.Onde, fé ledere il do- . 
minio diretto Slg.Promotore,»»o<//f«»i efilprajkdicium^odicitmf 
altresì , far^ il collcttare i beni, che riguarda fol il Dominio 
utile , che per altro è folamente Laicale . 

88. La forza di queft’argomento , e rinfufìflenza della Aia ri- 
fpoAa conofeiuta da Sperelli , quando nel num. 1 7. mutò 
penzicro, ed in vece di foAencre,che la Chiefa non ricevea.» 
verun pregiudizio , come avea aderito nel num. antecedente 
lì rivolze ad un altro mezzo termine , foflencndo alTulura- 
jnentc , che il Principe non pulfa in verun mudo far datuti 
circa il dominio utile , che il Laico tiene dalla Chiefa . £gli 
cosi difeorre ; Vnde potiut conftnuenda eft conclufio cantra , 
Principem non pofje quidcjuatn difpotiere j'uper dominio utili, quod 
Laicus ab Bcclefta in Emphyteufim recognofeit . 

89. Intanto , quella propofizione incontra lo fcoglio gravillìmo 
delfautorità de piò celebri giurifconfulti d’Europa , e colo- 
ro , che cosi parlano , intendono , che il Princi{>e non polla 
difporre dell’Enfiteufi Ecclcliaftica Abfolutè , & Completive..; 
in quanto ì quel dritto , che s'appartiene alla Chiefa , non.» 
folo per il Tuo dominio diretto , ma ancora per il Laudemio , 
ed altri requiflti alla Chiefa appartenenti , nelli quali il Prin- 
cipe non pubqueda pregiudicare . Ma circa il dritto , che.» 
fpetta al Laico , riconofeiuto communemente da tutti i 
Dottori , pub cenamente difporre , e formar leggi , ut la- 
te ex Purpurato Conf. ^ jz. num. p. lib.^.Ycx cagion d’efemplo, 
ic il Principe difponeffe : che l’Enlìteufì non s’intenda cadu- 
cata per la non foluzion del Canone ; che potelie far paflfag- 
gio nelle perfone vietate , e che pafTando iegitimamente, non 
fi debba pagare il Laudemio . Stabiliflfe in oltre , che occor- 
rendo alienarli un fondo non Ila necelTario il Chieder rafifen- 
zo al Fadron diretto , e limili . Certamente , tali Hatuti fa- 
rebboro di niun vigere , e corre bene l’opinione di Sperelli 
con coloro , che egli cita . Ma circa il dritto , che fpetta al 
Laico , altrimente deve difeorrerfì , e Acome quello niente» 
appartiene alla Chiefa , cosi tutto rimane alla giurifdizioncj 
laicale . 

90. Si pruova inoltre quella conclusone , ex Text.in l.ft Pen^ 
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ientes Ij, ^. 5 i quii, de quètliad.qàts fruatùr. E dalla 

l.t. C. de jinnon. &Tribut,ptx la quale vicn difpodo , chej 
airufufruttuario fpetti pagare i peli tanto dei fondo Urbano t 
quanto del Ruftico y e fpecialtnente le Collette . Efemplifìca 
' il redo , che le fpefe nel trandto dell’ Efercito , debbono pa- 
garli dall’ ufuftuttuario . Quindi » raccoglie , come vuole la 
Giuda t che ila tenuto li tutti i peli . Cosi Bartolo , e tutti i 
Scribenti ibi , come altresi l’idedò Bartolo in l. ^uaroff. dtL* 
Vfufr. legen. Surd. Conf» 146. H per confequenza l’Eniiteuta , 
che podiede , e gode il fondo , deve lòggiaceré agi’idedi peii» 
come infegnb lo fpecolatore in tit. de Emphyt. n. 59. citato da 
Sperelli . Ne pub porli in dubio » che l’Enfìteuca , e l’Ufu- 
fruttuario infuniti eomparentur t ^ ^qna kge '^dicati debent. 
Bai. in tannica §. i.coL x. num. ix. C. de Caduc. Tollenda . Spc- 
tnlator in Nunc aliqua , io. Nnnt.ipjafon in l.z.num. 

1 8. C. de ytne Empbit. Da qui nalce , che 1 ’ Entìteuta > a cui 
appartiene l’ufo del fondo è obligato k ipelìy e non il Fadron 

■ diretto . Queda fii opinione efpreda di Lodovico Fonte» det- 
to il Romano , Celebre Catedratico in Roma > dacui adunze 
il nome . Egli nel Conf. 7 al Num. 5.efpredàmcnte fodiene» 
che il Colono , qui percipit fru 6 tus r tenetnr prtefiare ColleSas , 
non autem verus Dominus , adducendo quattro argumenti , 
che po dono oder vari! predo del mede£mo»inlkme coll’auto 
ritk dal medelimo addotte . E che , quella Ha opinion'com- 
nidìma , non ù e difficoltato dallo llefso Sperelli , agr 
che per l’autorith dal medelimo recate afsai dilfufamentc» 
cui rimettiamo y chi ^u’è curiofo nel nsm., zi. za. xj. 24. 
zj. x 6 . 

91. Due rifpofte, afsegna Sperelli , i quello argomento, ed am- 
bedue si ributtatno da loro defse . Egli dice al num. ji. 
che le Collette s'impongono al fondo , e non ì i frutti , onde 
fe il fondo appartiene alla Chiefa , certamente farà dente da 
tali impolizioni . Quella rifpofla viene appellata da Sperelli 
inefragabile , e foda qual diamante . Ma con fua pace , è la^ 
pib debole , che egli mai avefse data . Se le Collette s'impotv- 
'gono al fondo nc dourebbe feguire che il fondo b lia frutti- 
ftro , o (lerile fempre dovrebbe efsere fottopofto al pefo. li 
'Che è fidib. Mentre i’£n£Lteuta,pofsedendo fondo laicale , fe^ 
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i frutti fì deperdooo In quell* Anno , egli cenamenbe non fark 
foggctto alla Coilcttajcome ne pure Teniiteuta EcclcfiaAico . 
Onde , rimpofizione riguarda il frutto , e non il fondo . £d 
in quei luoghi t ove talora li è fatta impo/ìzione sii i predj 
urbani » o il fondo era abitato in tal incontro , o pur cafual- 
mente vacuo » rimpofizione dovea efiger/i , poiché fi riguar* 

' dava non il frutto , ma precifamente il fondo . 

pa. E pii) ) maravigliofa fi c l'altra rifpofia , che egli afiègna.» 
al nutn.zp. Egli dimanda:Se nafce controverfìa tra TEnfìteuta 
ed il Fadron diretto > chi delli due debba foggiacere alla foiu» 
zionc delle Collette i Egli rifolve fenza dubio , che debba^ 
foggiacere TEnfiteuta , Ratione utilis domimi e non il diretto 
Padione . Ma fc poi » la quiftione nafcelTe rrà il Principe^ 
laico , e TEnfiteuta , vuole > che quefio non ila obligato . Or 

10 t farei curiofo udire da Mooiìgiiore la dilparità tra 1 uno , 
e l'altro cafo. Poichcyfc quefio pcTo mira il funio,per necef- 
fitk deve fodislàrc è quello coluijche n’ha il dominio diretto. 
Onde j tanto nel primo CafO) quanto nel fecondo teneri dt bet 
Domirms direcius . Ma » fe egli ha per vero , che deve » fodis- 
farlo > chi nc hà il dominio utile giufla la l.i-j.Si Fendentes 
ff. de Vfufr.c pur nccelfariu confcifarc , che fpetti al Colono , 

11 quale eifendo Laico è pur vvopo , che foggiacela alrordi- 
nazioDC del fuo Principe» tanto nel primo, quanto nel fecon- 
do cafo , quante volte s ammette il doniiuio utile , e fi rico- 
nofee effer quello penes Laicum . 

pj.. A* quell’ argomento può aggiungerli un’altro niente menj 
urgente degl’antedctti . £ inditficoltabile , che iecofe pren- 
dono la lor condizione da coloro » che n’anno il dominio » 
cd il poflefib . 11 fondo della Chiefa è immune , perche im. 
munc è il padrone . Onde , fc l'utile dominio daH’Ecckfia- 
fiico palTa al Laico , egli s’invefiifce delle condizioni à cui è 
fi>ggctto il Laico ; Nc , ciò è nuovo, poiché fe un fondo pol^ 
ia da Laici alla Chiefa, ceitaméte tjMiurmjue titul» quello pafla» 
five Donationis, five Emptionis reità immune , e franco , fuor 
che da peli intrmfeci.Dunque,fc dalla Chiefail dominio utile 
pafia al Laico, è indiificuliabile,che quello fia foggetto à peli 
LaicaiùE i’afsionu è ricevutifiimo predo tutti i Dottori, 
cgnditiotu ferf^nét , etim rtrm cqndith mutHr , 

fx 
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ìx Càptt. unUé §. verim ie JUtepafrón> Uìexand. 

num. i8. 

P4> Nè vale il dire » che i beni degl’ Ecclefìaflici fono efenti 
di lor natura , poiché ciò non è vero , anzi , comunemente 
H fodiene , l’efenzione de* Chetici effer Perfonale ; Onde 
quella in niuna £itta maniera pub comprendere i loro beni 
0bfolntè j fed tantum reJpeSu perfoM . Jn: Andreas in cap» 
de Immun. Eccl. in 6. Textks in cap. Eedefiarum iz. qudfi. 

X. , & in cap. Non minus de Immun. Eccl. Menoch. Conf. X'j 6 . 
tr Cafu 1 16. num. 7. lib. S. Rot. Dccif. z j. Part. 1. Diverf. 

Ma dato , e non conccflb , che Tefenzione riguardafle 
canto i beni > quanto laperfona Eccleiìaftica > non per que* 

Ao ne fequirebbe « che i frutti , che fi percipifcono dal Lai- 
co fiano incapaci dell’ impofizioni » poiché feparandoii 
quelli dal fondo , cd avendo de medefimi il Laico tut- 
to il dominio , in nefluna fatta maniera poiTono rifèrirfi 
alla Chiefa , ma debbono Ibrtire iifielsa natura del Folàef- 
fore , 

£d in vero , farebbe cofa afsurdif!ìma « che quei firutti , i 
quali fpettono al Laico con pieno dominio di difporne il Tuo 
talento , debbono dirli appartenenti alla Chiefa , perche na- 
feono nel fuo fondo , quando per mezzo d’ un contratto fi 
fon quelli trasferiti in perfona Laicale , da cui s’acquiAa^ 
dritto nell' idefio fondo , anche fecondo l’opinion ^ Spc- 
- relli num. 

p 6 . Da qui nafee 9 che la preferizione contri la Chielà non^ 
t’ammette , fe non per il corfo di 40. Anni 9 ad ogni modo 
contro TEnAteuca ad utile i>emimmm , queda s'ammetter 
prò ut de )ure communi , mentre egli non deve godere di tal 
privilegio , perche niente hk che fare con quella , c la^ 

Tenuta del fondo , b pur l'utile Dominio non è Ecclelìadico^ 
ma profilino , Rart, in L $i Publicam §. in VeSig. ff. de Pubi, 

Alexan. conf. l 6 p. col. z. lib. Z. Ruinus conf. i 63 . num, 10 J 
iz. lib, i. Phelin, in Cap.Ad Audientiam • CoLpcnulttma de Prn^ 
fcriptionibus . 

py. E qui , deve aver luogo la dottrina di Federico da Siena , 
il quale dice , che i Coioni delle Chielè fono obligati alla^ 
foluzion della gabella 9 c per confcquenza a gli peli per lar 
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parte de* frutti ad efsi fonante sti la nota nglone fegufea da 
T efiuro decif. 1 1 6. Separatorum feparata eji ratio . Nc da quella 
opinione dirsentifee Spere//; Dee. 4.1. Nu.i. Anzi dal mcdelìmo 
nNm.a.s'allega una DecifÀ. Rota dee. 2?. ««.j. Part.x.Diverf, 
£ pure, ciò la Chiefa non dourebbe fulTrire» poiché gravan- 
do il Principe, e con i peli, e con le gabelle il Colono della.» 
Chiefa, indirettamente quella redarebbe pregiudicata ; £ pur 
vediamo , che niun Vedovo mai hà prodotta di ciò querela , 
poiché nihil ad Eecle/iam, cum Prineeps jure fuo utatur. Laonde 
a fortiori deve giudicarli riikfso neir£iìfìteuii,la quale lì poP- 
lìcdc prò fuo , & habet jure proprio fruSus . 

p8 . Alli fopradetti argomenti deve aggiungerli quello, che fi 
defume dalla generai confuetudine, e dalla prartica generale» 
che s’ofserva in quafi tutti i domini d’Italia . Da Sperelli li ri- 
cava al num.’j^. cosi pratticar/ì in Genova . Quella confueru- 
dine s'ofscrva in Perugia giuda la tdìimunìanza di Bart.in L 
PrivatSt tutto che egli fia l’antefcgncno della Icntcnza oppo- 
fla . E chc,qucda confuetudine ha Univcrfale , nc fanno fe- 
de Giafone nel Lib.i.fub nu. i j. C. de jure Entphyt.Alexan.eonf. 
tot. lib.i. Cosi fìi giudicato nel Conliglio di giudizia di Mo- 
dena a favor del Marchefe di Gualengo Fcriarefc , e dal Se- 
nato di Mantova s'olserva l’illefsa prattica nel giudicare , co- 
me attella Surdo Decif.io6. num.i<^. Manent.tìecif.6 nu.x^. re- 
cata da Ciarlino Uh. 2. Contr. Cap.izp.num.^i.^’j. , dove egli 
dice efprefsamentc . Dominium utile, quod habet Emphyteuttu» 
Eeckfia eft quidJLaieale, & profanum extra Ecclcfiam cxifiems,&’ 
ideò fmbi\citmr fiatutis , & Confuetudinibus Laicorum ab eijque 
reputar ur , ut tnagis eommuniter videntur fentire Dohlores lib. 2. 
JshtafLiy. C7p.22p.ntrss.20.C0sl fi prattica in quello Regno » 
e liami lecito qu\ riferire la due Celebri decifioui di Rovìto , 
c di Reverterio . 

pp. 11 primo fcrifse nella Decifji., dove egli per totano foAiene 
l’opinione a prò delie comniunità,fi per la parte Colonica de 
Conduttori dc'fondi delle Chi,efefi ancora rifpctto a Cenfura- 
rj , poiché le ragioni per gl uni, e per gl altri fono idcmice» 

[ rificfse . Allega il Sig.Reg. l'autorità delio Specolatore, al lib. 
4. de Iramuuit. Eeel. num. 4. Et efi hoc argumentum centra Em- 
ptores reddituum Clerieorum» wl RegiSf cui volMt in bis gauder^ 
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Uh Mmumiàiél ^ua Clerici ^auden'f, ^ Rex: tiolentes hìandum t 
vinum , & alia e x hMjufmodi etnprionibus obvenientia fine leda , 
ideft gabellai tranferre, prout ipfi facete poffent.il medenmCjdopi- 
po riferita l’aut orità di Federico da Siena nel co«/. 1 1 1 .dell’ Ar-> 
cidiacono in Cap. ultimo de Cenfib.num.i.yt d’untar ano in Clemen. 

I. num. 6 . de dccimis y e quella del Celebre Bartol. di Capoa in 
Rap.Regni idem fiatuimusy dice qucfle parole, eSr omijfis antiquio^ 
ribus, hanc eamdem opinionem veram, affirmat Gironda de gabelli s 
parte 7. num.iq. ubi offerii, quod Condu&ores fru£luum ,(^ rcd- 
dituum Ecclefìaflicorum,& Coloni Ecclcfia tcnentur ad foluticncm 
gabella de fruSibus, quos collegerint. Or dunque^ fé quelli frut- 
ti» non fono efemi dalla gabella» tuttoché fin recolleQi in funda ' 
Rcclcfiut » afortiori devono efser fcggetti alla gabella » ed ad 
ogn’altro pefo i frutti deU’Eniìrcuta» il quale illosfacit fuos ex 
eo quia babet jus in re » ut ex Sperelli nu.%. E di quell’ opinio>< 
ne furono , olrrc li moltiifuni Autori fouraddotti» il Vefcovn 
Riccio in ColleUaneis i 6 $. , ed il f'efcovo Già Maria Belletta 
Hifq. Clericorum parte i . f.8. 

[100. L’ altra decilìonc lì è del Reg. Reverterio . Ed è appunto la 
jz. nella quale dal medelìmo lì cita la /. Si apes z 6 . ff. de fur~ 
tis, e cosi difcorre ; tìac decifio ratione , tr audoritate munita 
fuit. Ratione, quia eo ipfo, quod fru 6 lus in cafu propofito funi col- 
legi , & fic à fola feparati dominium illorum tranfit in condulfo- 
rem : & fu non dicuntur amplius fruSus Ecclefia,fed jirrendito* 
ris y & ionfequenter cum fit ille Làicus, omni jure folvcre tenetur 
iatium , quod fuper fruClibus impofitum efi . Nec dices per indi- 
teff um, hoc redundari in damnum Ecclefia , qua tanto minus fun* 
dum fuum locati dum conduffor prò fruffibus colligendis gabellam 
Jblvit , quia hoc motivum non procedit , quando conduffor fit im- 
munis, prout in cafu, quo agebatur a folutione datiorum prà integra 
illa parte fruffuum , qua concemit illud » quod Ecclefia prò affiffa 
folvitur . Vltra quod , lex hoo non confiderai . Videmus enim Fi- 
fcum effe immunem ab omnibus datiis,& gabelli s, L.Locatio §.Fi- 
fcus,ff.DepubL& Feffigal.,& tamen emens à Fifeo non efi immu- 
nis . Colie quali parole lì rilponde ali’obiezzione dei danno , 
che lì recarebbe alla Chiefa faltem per indireffum , perche..» 
fi diminuirebbe la penzion del fondo . 
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iqì 4 La rifpofta ad una tale obiezzione oltra quella , che fi è 
data dal Sig. Reg.fquod lex hoc non confiderai. Abbiamo altrcli 
di Copra toccato^ che poco importa , Ce non fi rechi utilej , 
b pur fi rechi danno^qualora taluno s’avvale del proprio drit- 
.tocche li viene attribuito dalla legge>quale veramfte non deve 
chiamarli neutile,ne danno^fe non che Abufi ve. Poiché l’atto 
non è diretto a far danno» ne recar pregiudizio a chi, che fia^ 
inoltre fi rifponde . O fi parla de' Contratti, che fa la Ghie- 
fa con i Coloni partiarj , ed in quelli non pub averli riguar- 
do , che la loro porzione polTa fminuirfi , mentre il fondo 
Tempre con quella legge di pagar le gabelle , dal Colono fi è 
ricevuto , onde niente di nuovo s’induce in cali contratti . 

Suficrva Culo quel, che Tempre fi è prarticato . Oli pai la de*; 
contratti Enlìtcutici, e di quelli, nem fc nc fiipula Ulromcn- 
ro,fc non doppo un diligencilTiin > efiine, dal quale apparifea 
che il contratto cedi in cvtdcntem EccLfia Mt> 7 ;tate»i.Oade,noa 
pub averli riguardo,chc l’Enfiteuu offerita minor Canone,rjf 
eo quia efi fub)e5lus oneribus, mentre, in tali concefsioni, rEnfi- 
ceuta riceve la lcgge,che li da la Chiefa,ed il Vefeovo, giuda 
l'informo , che fi trafmette alla Congregazione. Ne la_» 

Chiefa hà potellà di fuferiver contratto contro il Referitto 
di quella , dalla quale non fi concedei! beneplacito , fenza 
un evidentlfsimo utile delle Chiefe . 

lox. Alla decifione di Revertero , doppo aver conprovato con 
molte ragione rUlclTo afiiinto, il Sig. Reg. de Marinis , aggiu- 
gne la queltione preci ra,i^» Eotphy tenta Laicus prò bonis, qn» 
in Emphyteufit» tenet ab Ecclefia, ad colUHas finn Communitati , 
five Vniverfitati teneatur. Ajfirmative , egli rifponde, non folo 
nel fudetto luogo al ma ancora nella decif. ^7;., e 58;. 
di Reverterioicomc altrefi nel primo Ub.Refolnt, cap.pp.y e trà 
gl’altri, egli cita il Vefeovo Genovefe in prax. Eccl. 
cd il Sig. Reg. T appia in Cap^ Jtem Statuimnsy^od Clerici Nn* 
ip. Lib.l.Jur.Reg. 

’ioy. A’ quelle ragioni oppone Sperelli la dottrina di Bartolo 
Antefignano de que’ pochi , che an feguita l’oppolla opinio- 
ne L. Privata C. de Excufat. Mumer.Egli dicCy,^ùod nemo debe% 
prò eadem re duplici onere pragravari . Laonde/MSnliceuta pa- 
gando U Canone non pub c^cr foggetto ad altro pefo per 1 a 
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polTcrsione d’uno Aefso fondo.Majl’Infegnamento d’un tanto 
Uomo c’atterifce pih tofto coll’autor iti del fuo nome, che con 
]a ragione della Tua dottrina L’infufsiAenza adunque appari- 
fce da cib ; che fe fulTe vera la dottrina di Bartolo , ne fegui- ' 
rebbc , che ne pur farla tenuto alla foluzion delle collette^ 
il Laico , etiam dHplici onere graveretur . In oltre li 

rifponde ; non efser vero 1’ afsunto , cioè che il pcfo 
dell’ Enfìteuta fia doppio , mentre la prattica nel col- 
Iettare fi , che lì deduca il Canone , indi s’ apprezza^ 
quel frutto , che reità libero al Colono^, lopra di cui s’im- 
pone il pcfo . 

[104. La debolezza di quella ragione fli conofeiura dallo Aclsa 
Sperelli al num. py. Ma niente men iiifiilsìAente è la ragione» 
che vuole afsegnare egli Aefso ex propnoMarte , Mentre egli 
dice Jupplendo ratior.tm Bartolifthe ì Enfìteuta farebbe gravato 
duplici 0Rrre,quantc volte fuAe ccArctto alla foluzion del Ca- 
none, ed airimpof]ZÌone,che potrebbe fare il Somm.PontiAce. 
Alche lì rifponde , negando fuppofitum . Mentre non A po- 
trebbe dal Principe EccleAaliico mettere impofizioni sù i 
VaAalli del Rè fenza fuo aAenzo . E più infuAìAente A è 
quello che Ibggiugne lo AeAo Sperelli . ^uod fi renueret Am- 
phjteuta tali onere fubiaterc , uti^ue exa&ores Camera jipoflolicét 
pulfarent dotninum dire&um , & fic pra]udicium redundaret itL^ 
Ecclefiam . La rifpoAa ad una tale obiezzione dovea cAcr ben 
nota a MonAgnore . Si si ; ^od non omnc , quod fieri potifl, 
fieri poteft hche . Iq lo sb. Signor Promotore , ejuod exaSlores 
Camera pdfarcnt Dominum il/reA^«m,bifogna vedere, an licite, 
velillicite. PoicifWjòil Principe EccieAaAico^ncttercbbc l’im- 
pofizione f opra l’En Ateuta L^ico , e cib non pub accadere» 
perche non hi giurifdizione fopra i VaAalii del ile nel tem- 
porale, mentre le chiavi, che CriAo diede a S. Pietro furono 
del Cielo, e non della Terra. Tibi trado clazes Regni Calorum, 
e più chiaramente, quando interrogato, fe egli era Rè, rifpo- 
fe disi . Perb toAo foggiunfe , Regnum meum non efi de hoc 
Mando Joau. 1 8.^6. E vien riprovata da Bcllatmir.o de AuSìor. 
Papa , e de Soto lib. 4. Sent. L’opinione di coloro aAcrcnti , 
che dal Rom. Pontefice A avefse autorità temporale in tutta 
la Terra. O' i’impoAzione caderebbe direttamente sù gl’ Ec- 
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clefiadicU e gi usamente quelle s*e/lgerebboro per i fondi % il 
cui diretto dominio, eji panes ipfos . Onde, refta rifoluco l’ar- 
gomento del doppio pefo da cui verrebbe gravato 1’ £nfi« 
teuta . 

105. All’altro argomento di Bartolo , recato altresì da Sperelli , 
defunto dal Tello in L.Privau C. de Excuf.Mum. lib. 10. coaj 
il quale argomcntono in quella maniera . La Chiefa, ed il Fi- 
feo aquiparantur inter fe,ex d.lege: Emphytetaa Fifcieft immunis 
db extraor dinariis praftationibus.ergo etiam EccleftaSi rifponde, 
cfsertalfa la maggiore,che l’Enliteuta del Fifeo Ha immane, 
mentre vcdiamo,che lì paghino dalmedelimo,le gabelle,per i 
frutti , che lì raccolgono dal fondo Fifcale , Textus efl in l, 

Locatio , §. Fifeus ff. de Pubhcans , & Ve^igalib . , & ex §. 
finali, Oltra di che,v’è un arrello , che hà legge in quello Re- 
gno recato dal Stg. Reg. de Marinis alla Pagin. 6 %. Inforfc lice 
trà Pietro , c Viro de Vito coll’ Univerlìtà della Terra di 
Candela . Pretendeva il Vito efferc efente da i datii, e gabel- 
le per i frutti raccolti , ne’ Territor; > che teneva in allìtto 
dal Regio Fifeo . Si trattò iaCaufa nel Tribunal della Regia 
Dogana di Foggia , e fìi dccifo , quod diSns Petrus , & Fitus 
Jolvant gabellar . Da un tal decreto fìi appellato dal fudetto 
Pietro, e Vito. Si trattò l'affare nel Tribunal della Camera à 
relazione della Chiara memoria del Signor Prendente Fabri- 
zio Villano, Et Confenfu fuit provi firn , & Decretum , prò ut 
diffinitivo Decreto decernitur , & providetur , quod referibatut 
Regia Dohana Menepecudum, jipulea , quod fuum exequatur De,-' 
eretum in favorem Vniverfitatis Candele appellata centra Pe- 
tram , e Vitum de Fito appcllantes fuper folutione gabdlarum prò 
fruéfibus nafeentibus in Territoriis afiólatis à R. Curia : Et quod 
infimul folvant expenfas faSas ab appellatione.Arrefi. q.^z, annoi 
1582. £d a tenore del fudetto Decreto regillrò la fua rifolu- 
zione il Sig.Reg. de Martnis nel cap. i 6 p. lib.i. ,^mtid. Refol. 

In tanto fe è falfa la maggiore , la confequenza dell’ argo-^ 
mento non può fulTillere . 

,io 6 . All' autorità di Bartolo rifponde Menochio, che la dottrina 
d’un tanto Autore debba intenderli giullo il fenzo comune.» 
degl’ altri Dottori , sh> la fpolizione di quel Tello , il quale 
deve intenderfi deU’cfenzioni, qua appellantur Sordida, ut funi 
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Calcis t^qUend^t Arenìt fodiendat • Cuflodià aquàdaSfui \ cahfa&h 
balncitcomcfi raccoglie in L.Munerim Intet perfonalia ff.Dc 
Muncr.& Honor.,& in L. Maximar. De Excufat.Munere. 

E la ragione fi è acciò poteflcro i Coloni del Principe 
con maggior aggio attendere alla coltura de' Terreni aifegna-' 
ti . Ed a quella llefia opinione par, che afientifce l’ ifielfo 
Bartolo nella I. Penult. eodem tit. Ma poi chiaramente fcguì- 
rono la fudctta fpiega Parpaglia in /. Placet nttm. i6. C. </e_> 

Sacrofan- Eccl. Giovanni Maurizio in /. ZJnica C. de mulier. cJr, 
in quo loco Lib.i i.fol.i8j. Pietro Dueno in Regni. loo. Ampliar. 

^.pelafco in tra5l. de )ure Emphyteut. Num.i'y. Porrò 

a muneribus . £ pih chiaramente fi vede cib fignificato dall' 

Imperator Cofiantino nella l. x. C. de Epifeop. ^ Cler. nella_» 
quale flabilifce , che h Chetici non devono elTcr foggetti ai 
munera fordida . ,^ia convenientius eli , quod bona eorum inter 
fakpcns iifiribuantur , quam in fordtdis muneribus confumantur 
Jacob. Butr. d. /. E cib fi confìrma dalla Z. j. Tit.& C. eodem , 
per la quale vien difpoflo , che i Cherici per le proprie peC- 
fefiìoni fon tenuti a’ peli Fifcali . 

’ioj. In oltre fi torfirma tutto cib colla dottrina di Bruno j che 
la Chiefa , ed il Eifeo pofsono equipararli in que’ cali, i quali 
fono dalla legge efprelfi , ma non in tutti .Art. 8. num. i io. 
e ficcomc Timmunità concefsa a Titio ob Plaufirum vini non e{l 
txtenda ad Plaufirum Olci , Così debba difeorrerfi in cafu no- 
ftro . DeU’iftcfsa opinione fh Romano confi. 117. Purpuratus 
ConJ .^jX.Peregr. de jure Fifici lib.^. num.x. 

108. in tanto, lafciando noi da parte Ilare moltiflimi argomenti 
di minimo nUewaddotti da Sperelli per l’una y'C l'altra par- 
te ci facciamo a confiderare quel , che il medefimo dice nel 
num. loi. Ci rinfaccia francamente , che l' impofizion dello 
Collette fia proibita , & quidem )ure divino , c’ oppone il Capa 
7. xq.. ne.iLÀb. 1 . d’Efdra , recitandoci l’editto d' Artafierfie Rè 
di Perfia . Fobis quoque notum facimus de univerfls Sdeerdotibus , 
eJr Levitibus,!^ Cantoribus,& Janitoribus,& Nathineis, & Mini- 
ftris domut Deibujus,utvc£ligal,& tnbutum,& annonasnon habea- 
tis potefiatem imponendis fiuper eos. E qu'iforpcnde ilpaflb lo Spe- 
relli yXnzì con ferietà ci mofira col dito le parole, e la ragione 
allegata del Tefio, in quefii fenzi; ^am perpetuo Cbrifi Prin- 
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cipes f ejuti}: O^nfilÌArii ante ùcuhs mntis haheré deberent . Lo 
parole del T cjìo fon quelle , Omne qnod ad ritum Dei Cali petti- 
netftribnatur diligenter in domv Dci'Ccelijne forte irafcatur cantra 
Regnum Regie , & fìUorum ejus . Qui mi s* aprirebbe uh largo 
campo da mollrarvi Sig. Promotore » fé i’immunit^ Ecclefiafli- 
tafitde )ure divino , an )ure fofitiva , Io potrei riferirvi » fo 
l’ozio mel permetttdfe il fcntimento di S. Paolo,quando fcrifse 
a Romani.Cdp. i ^.Omnis anima potefiatibus fublimioribus fubdita ftt. 
Nel qual paflb fcrilfe S. Giovan. Crifoftomo fpiegando le pa- 
role del S.Apoftolo « Tecit hoc Apoftulus > ut ofienderet , Chri- 
ftum leges fuas non ad hoc induxi/fe , ut polittcas evcrteret j fed 
ut ad meliorem normam redigeret » c poco appreflb volendo di- 
notare la generai foggezione de’ Monaci , c Preti ai Mooar- 
cha , foggiugne . Etiam fi Apoflulns Jist etiam Evaugelifia , etiam 
Prophcta f fine tandem quifquis fueris Neve tandem pietatentj 
evertit ifta fub)c 6 lio.Cyrin.Nex.Rer. Jurifól, Cap.l. n. 4. £ la dot» 
trina del S.Duttore fh feguitada Boto in Diftin 6 i.z^.ltb.q. Senten^ 
Potrei riferirvi il detto di S. Pietro nell’ £ Jillola prima cap. z. 
SubjcRi igitur eflote omni humana Creatura propter Deum : five-t 
'Regi y quafit pracellenti y fiive Ductbus tanquam ab eo mtffit ad vin^ 
diifam malefaBorum , laudem vero bonorum . ^ia fic ejl voluntas 
X>ei . Potrei riferirvi rilloriadi Salomone » che atfolutamcnte 
privò Abjatar dal Sacerdozio deir£brci.Z,{^.;./?eg.Cdp.z.£ rivo!, 
tando le Sacre Carti vi potrei ricordare y che i Leviti aveano 
Aronne loro Sommo Sacerdote , e pure nelle cofe temporali > 
-c ne i giudizj eran foggetti ì Moisè lor Principe . 
iop. E circa la materia deirimpofizioni,potrei riferirvi l’Iftoria/ 
che fi conriene nel Cap. 17. di S. Matteo , quando Grillo N. S. 
entrò in Cafarneo y e fii richiedo del pagamanto della fulua^ 
impofiziope. Egli benché Rè de’ Rè, ed incapace di fua natura 
airademplimcnto d’ogni umana legge ; niente di meno per la- 
feiar un’ autentico efempio ^ fuoi Succelfori , volle pagare il 
Tributo , ed a perpetua memoria del fatto volle autcnticailo 
con un miracolo . f^ade ad Adare , dille a S. Pietro > & mine-* 
bamum : eum pifeem , qui primus afeenderit , tolte , & aperto 

ore ejus invenies flaterem , iUum fumens , da eis prò me y & te . 
Come altresì potrei ridurvi a memoria queU’altri luoghi . Red- 
àtte f quafuut, Caferis C*feri &c. Cui f^e^igal , ye^igal. cui Tri- 
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bMÌ-um TribuiMtti '&c:Ai Rom.C. i non è deila pres£te Ifpe^ 
zionc efaminare cotedo punto.Solo debbo avvertire, che ne il 
Rè.N.S.ne i Tuoi Minidri à bifogno del ricordo di Sperelli, poi- 
ché la Tua rea! munifìcenza,e de Tuoi augudidimi antecelfori an 
fondate pih Chiefe , che Rocche, con arricchirle di tefori de- 
gni della regia lor perfona,oltra i privilegi ampliami da mede- 
iimi alle Chiefe concedutuQuedi,fan conofeere eder imparago- 
nabili li bendici, che dada munificenza de Rè cridiani,e cattolici 
ha ricevuti Santa Chiefa , rifpeito ali’ efenzioni , che furon.» 
concede a Leviti del Rè Artafcrfe . £ benché da Grido N. S. fi 
fudè lafciatu qui in Terra per Tuo Vicario un Povero Pefeato 
le , pur fi veggono i Tuoi Succcdori, mercé la beneficenza degl' 

Impeiatori , e Principi cartolici , agguagliarli nel culto , e_> 
potenza temporale , anche a primi Regi della Terra . £ circa 
de fuoi Supremi Minidri, fon forniti di tanta pietà , quanta è 
immenfa la dottrina da cui vengon’ adorni . * 

110. In tanto , facciatn ritorno donde appunto partimmo . Sup- 
poniamo, che non redi vcrun dubio intorno al punto dcll^ 

Collette , le quali come che impollc sii beni totalmente do 
Laici non an punto che fare rutti i Canoni , che potrebboro 
addurli , e le cofiituzioni Apodolichc , che proibilcono una^ 
cotale impofizione , mentie quelle padano de beni di Chiefa , 
e non di quei , che fono de Laici . Quindi, dalia Sacra Congre- 
gazione , qualora fi fpedifeono i relcritti per 1' approvaziono 
dell £nfìtcufi a Laici concedende , fi trafmettoiio coll’ cfpredà 
claufola . Jta tanien , ut cenfus annuus folvatur pracipuus , & li- 
ber fuppùrtatis omnibus oneribus realibus , & pcrfonultbus per £m- 
fhyteuta» . Coa fiaiy:qAlÌ forola fi ff^edifcono dulia Sacra 
Congregazione i referitti, con li quali obliga 1’ enfiteuta a fup- 
portare tutti i peli Reali , e perfonali . £ noi neferbiamo ori- 
ginalmente ben molti , ma di tanto non v’è bifogno , mentro 
la prattica > e io ftile rende cib à tutti manifello . . 

111 . Dalle fudettc ragioni, poflìamo evidentemente concluderò 
col fentimento communifiìmo de Dottori , chel’ utile dominio . 
nelle concefiìoni enfiteutiehe , dagl’ £ccielìafiici trapanato 
Laici : Come altresì il frutto , che fpetta a Coloni Partiari,deb- 
ba dirli affatto Laicale , e per confequenza capace dell’ impo- 
fiziooi del Rè N. S. , e delle fue Univerfità . £ ciò farà tanto 
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■ peli reali > e perTonali che foglionò imporri dalle con>- 
munit^ per pefi camerali , e communitativi . 

z 15. Coloni prò parte colonica tantum teneantur fubire omnia onera, 
éìr ai ea cogantwr per Gubernatores locales > non obfiante quo- 
etmque impedimento , feu inbibitione , dummodo non emanare- 
rint "oirtute commijjionis mam^ SS. Domini Nofiri Papa Ugnata • 
Collett.fol. 6jp. M.S. 

XI 6. Quelli, che anno beni di Emphyteufim 

no di pagare le collette , e gabelle d' e(lì beni , che pure le 
devono rat ione utilis domini). Ibidem f 01.6^4. 

1 1 7. Durante Empbyteufi , Emphyteuta Laicus teneatur ad omnia 
onera , maximè cameralia ratione utilis domimi . 

118. A tenore delle quali rifoluzioni da tempo in tempo fi fo* 
no emanate le rifpoUc , e gl'ordini a. i Governatori dello Sta> 
to della Chicfa . 

yU Governatore della Marca 

1 ip. Si è rifoluto piii volte in Gongregazionc , che li Lavorai* 
tori , Aiiitiuar; , ed altri Miniftri di qualAvoglia perfona , b 
Chiefa privilegiata fìano tenuti concorrere alle collette per 
tutto quello , che pagono gl'altri , che non lìano privilegia-^ 
ti per la rata , che tocca h loro , cioè per la porzione colo<^ 
nica , in modo che per la parte dominicale li fervono le boh> 
le , e gl'ordini già dati . Però V>S. licontentarè in quella.» 
conformiti di ^r cosi efeguire per quelche tocca alla fua.» 
Provincia» e me le raccomando di cuore . Roma Giu- 
gno Il Cardinal Aldobrandino . 

lao. £ che , (talora i beni fi trovano accataftati , ed occorreL 
fc il cafo di dover quelli pafiare da Laici agl’ Ecclefiallici » 
che debbano efier tenuti alla contribuzione delle Collette > 
eX eo quia tunc onus cenfetur reale , oltre il commune fen* 
timento de Dottori » eccone una rifpolla della Congrega- 
zione . 

AlSig. Cardinal Legato delta Marca . 

111. La rifoluzione » che ha fatta pili volte la Congregazione^ 
de sgravj » che li beni allibrati » ed accatallati palTino coi 
pefo loro nell’ Ecclefiallici non eccettuati i Padr i Gefuiti » 
c però eili non devono ricufar e per gl acca tallati da loro- di 
pagare le Collette impoite dalla communità de luoghi » pri^ 
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ma d’cflcr venuti in poter lord , àncorcKe nègrordini gene^ 
rati f\ fono dati foura cib , non fi fia &tra menzione erprefla 
delia loro Congregazione > onde dolendu/i la communitìi di 
Monte Santo di non poter avere 1 ’ cfccuzione di detta rifo- 
lozione contro di loro per il rifpctto fudetto . Hò voluto 
pregare V.S. llluflrifs . , che lì degni dar ordine , che pofla 
rifeuutere da loro > come dagl’ altri in conformità della fu^ 
detta rifoluzione , e h b. 1 . m. Roma 14. Febraro 1599* 

11 Cardinal Gaetano . 

’izz. Ma «acciocché pih chiaramente apparifea elTer tale la^ 
prattica dello Staro di S.Chiefa, eccovene un altra rifpoOa^ 
della Ccngregiizione de sgravj in tempo del SS. Pontclice^ 
Akfandro VII. 

Cct!gre«atior.is fublevarnìnum flatus Ecikflaflici piò dirimcn- 
dis controverfiis « ^ux inter eemmunitates dttionis Pontifiiia t & 
Jteligiofost ac EctUfiaflicos (jHoJìumijHe t eorumque Emfhyteutas, 
Cclonos , Laboratores fupcr folittione onernm carnei ahum ^ & 
ccn.nrunitativorum vertuntur Piacila , ^ ReJ'ponfa ad SS. Dom^ 
num Nojtrkm Alexandrum Papam Vii. 

114. Le rifpoite della fudetta Sacra Congregazione cadono fopra 
var) capi « c preciRimentc fupra la materia della dote de Bc> 
nclìc) « e del Patrimonio de Cheri^i > noi perb noteremo fol 
due al fatto noflro appartenenti . Prò bonis Emfhyteutiiis bene- 
■ fiiiorum , & EiclfftarHtn prò rata Canonie ratione domimi direfli 
gravare non pojfe, nifi fi, & quatenus prò illa rata , prò qua bafle- 
lius contrtbuere confueverunt . Pro portione emphyteuta Jpetlante 
catione donumi ntilis indiftinSè cogi ad contrtbnendum oneribus ca^ 
tneralibus . £ nclPaltro Capo cosi preferì ve .fol.^Bz. 

Sacra Congregatio boni regiminis fiepins rejcripfit « Emphy^ 
teutam ratione unlis domimi concurrere debere ad omnia onerai 1 
^ gravamina , qutbus concurrunt cateti Laici . Colonos verò « 
Aflifiuarios , & Miniflros Clericorum tàm reguLrium « quàm 
feculariim , quomodolibet privilegiorum in bonis propriis nulla-* 
gaudtre tnmunitate decreverunt . fo .590. 
j 1 6. lo mi per fuado Sig. Promotore « che avrete la bontà di 
non lichiedcrmi « donde io ho ricavate quelle lettere « e que- 
Ai decreti . Ne vi maravigliate « fe io non v’ addito aunUe_> 
fun tratte . Quelli fogli lun à penna de verbo ad verbum tra- 

fcrit- 
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ftrlfti da lor originali , nc vi rechi flfuporc , fe non vanno 
alle Stampe, mentre tra gl’ altri decreti , cd appuntamenti 
della Sacra Congregazione v’ c quello , che non fi /fampino, 
e che non fe ne dia copia a chi che fia.Però fe volete convin- 
cere le nolìre allegazioni diapocrife, potete ben farlo, con far ' 
venire da Roma gl’originali, c db lo potere ottenere , mentre 
ab , che in quella Corte fapete maneggiarvi . Ad ogni modo 
elleno fono fiate traferitte con tutta la fedeltà , e fe v’ aggra- 
da confrontarle con grcfemplari , che ferbo prelTo di me , io 
fon pronto a compiacervi . Anzi , tra quelli manoferitti vi 
farò olTervare altre cole utilifiìme approvate nel Tuo governo 
dalla Corte Romana , quali lì pretende , elfer interdette 
nollri Principi nel governo de loro Popoli . Come fe il Dio 
di Roma , non lìa il Dio di Napoli . Deus beri , & badie , In 
tanto , fe non volate capacitarvi , fate pur a voflro modo ; 
ne date a quelle maggior autorità di quella , darclle alla.» 
fede d’un privato Scrittore . 

ìzy. Se badate però , e fe fiate intefo del cofiume di collcttare 
nello Stato di S. Chiefa v’ accorgerete molto bene , che 
Teorica della Corte di Roma s’ adatta molto bene alla prat- 
ticadefuoi Popoli; come ce ne fan tefiimonianza tanti 11- 
lufiri Uomini nati ValTalli di fua Santità , che vìvono in_> 
quella Padria , 

1x8. Alle tante ragioni, che militano à prb della nofira caufa , e 
colle quali li pruovadfer giufio,e retto il cofiume de nofiri Po- 
poli, pub aggiugnerli l’autorità de Dottori si Ecclcliafiici,come 
Laici, etauto de Teologi, quanto de Giurifprudenti,quali an in- 
fcgnata,e con rauroritIi,e con le raggioni la nofira lentenza. 

I, Lefjio de Juft. & Jur. lib. z. cap. x8. Dub. 8. il quale aflegna 
la precifa ragione , riempe; .^od Colle&te dominium utile re- 
fpiciant,quodqne illud omninò in Laicum tranfeat. Filiuccio Maral. 
tra£{ 1 6 . cap. 1 1 .quxfì.^-n. 1 02- Oddo conf. jo. n. i j. dal quale_> 
fenza difiicoltà V alferifce eller quella la communifiima opi- 
nion de Dottori . 

X. Martino Bonacina nella Bolla Cani Domini Difput. i. 

ip.pun6Ì.^.§.i.n.g. 11 quale efprelfamente fi muove per la ra- 
gione , che il dominio utile non è connelfo con il dircto , 
Bona autem j£mphyteutica non funt Ecclefiaftica quoad dominium 
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utile y efuia per corara^ùm' Empbytnticim domimtm ' utile l ijuod 
cjl fcparatum à dominio dircelo in Emphyteutam tranfUtum efi , 
tir confcquenter ad ipfum pertinent fruSus , & confequenter tànt 
fruEins , quàm domininm utile ejì fub')e£lum ')urifdiQioni Principis 
SsctUaris . £ poco piìi fotto egli tira una conrcquenza y che 
dovete pur notarla Sig. Promotore . Ergo imponens tpPas Col- 
le 6 las prò di&is bonis exeommunicationem hu]us Canonis non in-’ 
currit . Or y vedete , fc è temerario il voftro detto y Sig. Pro- 
motore , quando da voi s’ appellan facrileghe cotali impo- 
fizioni 1 Mi perfuado però y che non liete voi , che parlate 
in tal guifa , mentre io sb d’ onde l’ impegno fia derivato , 
e la parte y che avete loOenuta in quello giudizio , P avete 
follenuta per compiacenza . . 

Jl Cardinal de Luca Difeorfo T>e Regal.n. Sed prtediS^ 
qua:Jlioncs percutiunt portionem colonicam ad ipCum Laicum fpe- 
Ìlant,cm , non atitem portionem dominicalcm fpe 6 lantem ad ipJaM 
Ecclefiam f vcl dominium Ecilefiajiicum , cu)us refpeSlu y nema 
etiam ex Civilifiis dubitai de vxcmptione . E pifi ampiamente 
nel n. 6 . Dijc.Eodem , Dove nega alToluraracnte eflcrvi mini- 
mo pregiudizio della Chiefa . Ecco le Tue parole . Et qitamm 
•vis dici pofjct y quod communicatio hujufmodi privilegii y quam 
Ecclefiaflicifaccrent Laicis y catifaret Ecclefiis , vel Ecclefìaflicis 
majorem utilitatem , quoniam ita ratione ijìius franchi ti a inveni- 
reni condu£ìorcs majorem penftonem folventes y & è eonverfo ex 
di£la communi cat ioni s dcfc 6 lu penfio ejfet minor . Nihilominus ifla 
cafti intrare videtur ponderalo . Bald.conf. 496. lib.^. num.^. &" 

4. ut attendendum non pt illud minus lucrum , quod accefforiè > dr 
confequiitivè ita privdcgiatis refultat y quia fufficit onus non ejfe -3 
dire£lum ad ipfa bona y ncque quod arSet laicum percipientem ex 
fola perceptione ad illud folvendum . 

4. Il Cardinal Tufeo Lit.O. Concluf.zzó. n.^y.& Lit.tì.& Concluf. 
$<)j.n. ip.Lit.C.Concluf.iC.n.lp, 

5. Lucas de Penna in Punica w. 7. C. de impouenda Lucrai, J)efcrip. 
lib. IO. 

6. Alefandro Conf. loi.u.ii.lib.i, 

7. CurTìo il Vecchio conf.y^. Col. Finali . 

S. Andrea d'Jfernia Tit.^oi ftnt Regalia Cap.i.in Verbo Plaujlrorum. 

^.Alberto Bruno in T ra(l, de Statuto excluf. feminar. Art. 8. 

zz. 
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it.’w.ioy, il quale foggiugrie efferli così decifo da i Dottori in 
Pavia . 

1 0. Vrftllo ad Jffl. Decif. i ip. ^ . 

11, Marona in TraS. de CoUell qui mordicus tenti hanc fententiam 
dummodo penfio deducatur , five modica fit > five magna . 

11. Gianantonio de Nigris in rcpetitione Èxtravagan. Vnicafnb n. 

^o6 de Fita , & tìonefi. CÙricor, 

Lodovico Bolognino nelConf,fq..Col.i,verfn ,^t*odato. 

14. Rocco Ckrtio de Statuto , & Confuetud. SeQione 6. a. }. tot». Z* 

TraS. diverf, 

15* Feftafio de y£fiimo , & ColleSk Fatte ^.Cap.z, ». & Cap. q^ 

n.z4-.inter traSl.divetf.Tom, iz. dove egli egregiamente foftic- 
ne la nodra opinione . ^i n.<^p.dicit. ;^wd ì^o quajiio tranfit . 
fine dubio,quia hodiè de Confuetudint ad CmeUas £mpbyteuta £cm 
clefta compellantur . 

16. Cravetta Conf.'}pp.n.6 vol.4., 

17. Giovanni Gar%ia de E xpenfrs , & Meliorationib.Cap. II. ». 
inter T raS.Diva f. T om. 1 7. 

18. Alvaro Velafco de jure Emphyt. > il quale trattando ampiamen- 
te quella materia atteda cosi elTer la prattica univerfale , ed 
aflerifee eflèr communemente riprovata l’opinion di Bartolo . 

ip. Giacomo Menocbio De /drbttr.Jttdic. cafu ^(Sz. ». il. & feq. 
eafu 80. * 

IO. Gian Pietro Sardo in Conf.^ iS.n.i ^.Ideni de Alimen.tit,B.priviL 
Sfi,n.io.& y, 

ir. Avendagno de exequen. Mani. Reg. Parte z. cap. 74* »• 3 ^- 
plurimos allegai . 

21. item Deeifione t6o. n. t$. cum fefi 

15. yyolpello de Libert.Ecclef.part.^.n.zzl 

zq.. Antonio Tefauro Decif. tiG. » il quale egregiamente difele 
quella reaten2 » , c n’ apporta molte decifìoni dell’ inclito Se- 
nato di Savoja . 

ij, Gafpara Antonio Tefauro in Addit.ad Decif. ii6. Thefauri P^ 
tris , il quale dottamente difende la giudicatura interpofta in 
quella deci/ionc , e cosi difeorre , Cceterum circa veritatem bur 
)us opinionis , quod Coloni Partiarii EccleftA pofjint colleilari. Mo- 
derni quidam bodie contendunt impugnare fcripta per Dominum 
qum^ & unus fUoyi^fatii im^rudenter in fine confila re- 
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déirzuit , & quod hòc decifióne tnfe rvicrh potius eaufdi quànve^ 
Timi . Cujus tei , magis redargnendus eji ipfe , qui premio aUc- 

IfuscaulamfuorumClientumdefendit, quàm qui denfiones con^ 

fertbit , & utijudex , fuam )uxta fua confcienttx dia amen fenten- 
tiam profert . 

x6. Riminaìdo il Fecchio Conf.j 4 j. - ^ . 

27. Balfameda Traa.de ColUais ^uafi.iì,6, n,z. 

xS. Purpurato in conf.^^i. Per totum. Lib.i. 

20. Probo ad Monacum in Cap.Vnico n.z’y.De )ure patronatus in 6. 
30. Ovidio de Amic.DeJurs Emphyt.^aJì.%o.n,^.ù feq> 

il. Marta de] urifàiSione Parte q..CaJ'u 1 j- «/i 

^x. Antonio da Solade]nre Emphyt.in Confuetud. Sabandta ^uajt. 
^.Glofax.n-i6. 

i j . Gafparo CloAo de Contrihutione Gap. ii.n.189, 

34. Felino in Cap.EccUfta S. Maria n.pp.C.de Ct^itut. 
i<,Cumano in Conf.8q..n.^. 

i6.Giafoneinl.i.n.ii.C.de Jure Emphyt. ^ 

RipainTraa.de Pejie Cap.’j.De Rcmed. adC<mfer.& Ltb. l. 

Refponf.Cap.ì. . 

38. Lodovico Silveftro in Summa in Verbo Excommumcatio n. 4». 

30. Giulio darò in §.Fmphyteufis ^aft. 46. 

40. Natta in Couf. 1 1 4-n-i 1 .àt Lab. l.Conf. j 1 2. 

41. Rovito in Rubrica de Appretio , feu Bonorum y£ftimat.n. in 

Pragm. 

Ax, Filiuccio "Traa. i6.Moral.Cap, II,, ■^uaft.4'tt’t.oi. 

4j. Rolando iu conf.66.n.^4.lib.i.& lib.4.conf.yp.n.iX, & conf^U 


n.14. 

44. Boerio decif.xi'^, & 21 5. n.zp* 

4^ , Ario Pivello de Bonis Mater. Parte x.n.yì., 

46. Peregrino dejure fìfci Lib.^.Tit.i.n.ii^, 

4y, Franccfco Galdas Le Jure Emphyt.Ltb.it ^utjl, IJ^n. 2j 
^uaJì.i^.n.O.j. ^ 

48. Il Padre Tomafo d: Afflitto LeJufi.&Jurefol.ii^.fea, 6, 
relata oppofita opinione nojìra tamen fentin adhnret ».8. 

4p. Carlo de Grafji de Effeil .Cler.hffeS .z.n.4^^ • 

50. Marcobruno conf.z6.n.l ^z.l^ & feq. 

5 1. Ciarlino Lib.i.Controver.cap.i zp.n.^ X.'} ^ . . /• ' • 

52. Cartoccio de Locato, & Condu£lo.^i^tZ^tnt^ 4 ‘ ^ limt^ 

fat 


& 


qui 


Digitized by GoO' 



tot in ntmiò gravdminé . 

$1, Ramigio de Gonny.de Chiritativo fiihfidià 6i. n. ip.ia 

Ampli at ione . 

J 4 . Cavalcano decif.4u^.n.^j. qui exprefsè teuet quod di£la bona col- 
leSari poffunft etiam non deduilo canone . 

Montano nell’ allegazione inferita nella ricollezione de Mari- 
nis Tom.i.n.p.Allegat.iiz. 

56. Rodeerioad Jìe Marini s Rifolution.Cap.pp. 

57. Peregrino de Fideicomif.Artic,4^n.6S. 

58. Fiderico da Siena conf. ili. 

5p. Duenno in Regala loo. n.i. 

60. Il Cardinal Zabarella Conf.iz.n.z, 

6 1. Ripa ùb.z.Refpon. cap.zz. 

6z. Bertrando Conf. ^.Lib.i. 

6y.Ancarano in Cap.Ea qua Col.iy.de Reg. j«m. Idem in conf, IZJ. 

col.z.verf.iSr pradi6Ìa tollitur , & conf.^^y, n.j, 

€4. Reverter io Decif.ipz.& dectf.^Z. 

6$. Benedetto da Perugia citato à Dfonino Reg. Reverterio d. deci- 
ftone iz.in fine , 

66. Bartolomeo di Capoa ab eodem cit, in Cap,Itcm fiatuintus > quod 
Clericis n.ip. 

6y. Ofafco Decif. ji. 

68. Deciano conf.^ i.n.14. vol.yi 

89 .Riminaldo il Giovine Conf.f^^. Nuni.iy%.& Conf.yz^.Vol.^, 
po. Grammatico Confil. Civil, 5 z. num. 1 6. 
pi. Aretino. In L.Placet nu.y. C.de SacrofanSit Eccleftis, 
pz.De Marinis ittaddi£lione ad Revert. dec.^z. num.q. 
py.Il Vefeovo Genovefe in prax. EccL izy. Per totam^ubi 

aie ita praHicari , deduco canone , 

94. Il Reg.T oppia in Cap.Item ftatuimut, quod Clerici J 
pq.Decio in L. In omnibus n.z.De Reg, Jurts, 
pó.Gianfrancefco Capobianco de Saron,cap,Sf,nu. il. lib.i: 
py. Il Vefeovo Molignat. quaft. z^q, 

p8.Il Vefeovo Gian Maria Belletto Difquifìt.Cleric, Part. i. §.8, 
mm. I . 

Pp.Francefco Maria Cirino Nex, Rer,Ecelef.Jurifdi^.cap.iz.n.i04Ì 

97 - . „ 

izp. A^uefti devefi aggiugnerclo Spagnuolo GeroiumoZe- 
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64 . . 

vaglio . jò. in Tra&. 2)i Cognithni fìr vim violentici 
Parte z. Egli doppo aver ftabilita con fodi fondamenti Ja_* 
CommunifTima opinione>e doppo aver ributtato gl’ Autori del- 
la contraria opinione , cosi dice ; Ex quibus refolvendam efi ad 
noflrum propofìtum , Judicem Eccleftafticum vim facete , ft pro^ 
ccdat cantra SMularemf ut fe inhibeat à Cognitione Caufa , ut non 
exigat T ributtm cantra Ecclefix Emphyteutam, quando T ributum 
non efi mpofitum perfonis rat ione bonorum , fed ratione fruSuum , 
ut coìifuluit Decianus loc.cit. Aguifola conf.'fz. vol.^. num. lOO. 
Jitminaldus junior.conf.^’) ^.nu.ìjS.voL 4., e cosi deve opinar- 
fi I e giudicarli giufìa le leggi ^ Spagna Tit. ^.Fart, i. 

Mafsì per avventura . 

ijo. Ma, fopra tutto c degno di conlìderazione quelche egli 
rifenfee effere acceduto nello Stato di Milano in propoiito 
alia noftra quiftione. E come che, il ruccefTu non foio è degno 
di conEderazione per fé lìeffo , ma ancora di grandilTimo ri- 
marco, tanto per la Caufa de’ noftri Clienti, quanto per l’in- 
tcreire,e giurifdizione del Rè, e pur ncccliario; che ne faccia- 
mo particolar commemorazione ; acciò Tempre piò Edimo- 
Ari rinfiilTiEente pretenzione. Signor Promotore , della Vo- 
Ara Curia . 

I. Nell’anno ijp6. fufeitò quella controverEa il Cardinal 
Boromeo nello Stato di Milano ^ Ella ebbe origine dal Pan- 
no publicato , che ninno ardifee Tcminar il Rifo in alcuni 
luoghi dal Conteflabiie vietati . La colà paTsò tant’oltre, che 
il Cardinal Boromeo ToAeneva validamente refenziore,ed im- 
munità per tutti i Coloni ,Ccnfuar; di' Beni di Chiefa;da qua- 
li il Rè voleva efìgtre i dritti alla Tua Camara dovuti, ed an- 
che le pene contenute ne’ Panni, a quali in tutti i modi vo- 
leva che AcEcro fottopoAi, non oAante che dagi'EccleEaAici 
fi foEcneva,che i fudetti ordini ferilTero la libertà della Chie- 
Tn, la quale doveva eder libera nel far coltivare li Tuoi l'erre- 
nì, fenza tali aggravi . Anzi per tal cagione dal Cardinale^ , 

E Scommunicb il FreEdente Menochio , ed altri OAìaali del 
Re. Minacciando altresì di Scommunicarc il Vicerè,ò Gover- 

'• ratorc p. Giovan fernandez di Vclafco ContcAabile di Ca- 
iliglia . 11 fucceflb ebbe delle grandi confeguenze a favore-» 
della giurifdizione di Sua Macità j Come E racconta da An 

to- 

Digitized by Googlq 



conio d’firre'ra nel libro della coin^ten 2 a della Giurifdizio- 
ne £ccle£aiìica > e Secolare , dal quale il racconta , nel Cap. 
i8. che il Pontefice doppo avere udite le ragioni del Rè, e_> 
dell'Eccleiìaiìici , fi contentò acconfentire a quello , e non b 
qucftt Vt per Zer^aglios Lee, cit. nu.ii. 

Ma , comechc il Cardinale avea imprefo con troppo ri- 
fbluzione il pregiudizio della giurifdizione , il Rè fpic- 
cb una fua real carta col voto del Supremo Configlio d’Italia 
k cui Frefiedeva il Conte di Miranda, diretta al Cunreflabile, 
acciò in tutti i modi fulfe mantenuta la fua Giurifdizione^. 

Efortando t Tuoi Miniflri , che non- dovevano atterrirli 
dell’ Imprefe della Cone di Roma , e che doveano in tuti i 
modi mantenere il Tuo dritto , e la ragione . L’incarica con_i 
termini affai forti , che prendefsero tutti l'efpedienti necefsa- 
rj , e convenienti per il fudetto effetto . Avertendo feria- 
mente , che tutti gl’ Officiali di detto Stato attendefsero ben 
bene ad accudire nel complimento della lor obligazione^ , 
fenza minima negligenza . Sperando Sua Maeflli,che la con- 
dotta de’ Tuoi Regi Miniflri , fi farebbe regolata in tal modo, 
che egli fenza dubio n’aurcbbe ricevuta fodisfazione , confi- 
dando molto nel zelo, di cui dovean efser forniti nell’urgen- 
tifsimo incontro . 

’ijj. Ma, accioche non fembrino nofVre efagerazioni i fenti- 
menti efpreffi dal Rè nella fudetta Carta , eccone le parole^ 
dal fuo originale Spagnuolo . Que defpuos de lo que fc avia 
eferitto en las materias de jurifdicion , fe avia cntcndido , 
que continuando en las novedades que avian intentado , par- 
ticularmente cl Cardenal , avia hecho un edito , en materia.* 
de armas , y dcfcomulgado al Prendente Mcnoquio, ya otros 
oficiales Reales , por aver querido , que fe procedifse a exe- 

\ cucion d e la pena del vando de lo fembrado de los arrozes , 
contra algunos labradores legos , de bienes Ecclefiaflicos , y 
que avian contravenido , penfando con effe exemplo a re- 
morizar a otros , para que no fe atreviefsen a defender la.» 
jurifdicion Reai . Y que aviendo fe refuolto el Condcflabile^ 
con parecer del Confejo fecreto , y del Senado , de hazer 
otro vando contra los que la perturbafsen , trattava de de- 
fcomulgar al gran Chanciller , y Prendente del Senado , y 
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pcnfava hazcr Io mifmo con el Condcrt-ablc , quc Io ono y 
lo' otio avia paracido excersodemafìadamente> f digno dcL? 
gran remedio . 5f aunque fu Magellad eAava bien cierto , y 
confìado del valor j y codancia > con que por fu parte fu 
aurian refìdido , y re/idirian edos impetos , corno tan iniu- 
dos , y mal fundados . Todavia por las malas confequcncias 
que para lo de adelante fé podian caufar dedas novedades > 
fi el Cardenal falicfìfe con ellas , y con fu intencion , adver- 

. tia , y encargava de niievo al Condedablc , que puesde 1&_» 
judicia de fu Magcifc tenia tanta fatisfacton « y era conocida 
la fin razon con que fe pretcndia perturbar y ufafe de todos 
los mcdios , y remedios quc le par cieiren heceflarios, y con- 
venientes para defenderla , y fudentarla y dn afifoxar punto 
edo ) por tenor de ninguna fuerca ò fin judicia , que fe_> 
quielfc hazer y b intentar pues en tales cafos feria dempre.» 
juda la defenfa y y que lo mifmo ordenalfe a todos los Mini- 
dros y y OdicialLS de aquel Edado, paraque cada uno audief- 
fc alo que le tocava a cumplir, y tenia obligacion . 

I In tali termini>ed in fenzi cotanti rifoluti incarica la fua^ 

Caufa al Contedabile di Cadiglia, il Rè ; Me cOà*itentb di tali 
ordini ne fpiccò degl* altri y come pub vederfi predo il citato 
Errerà . 

ijj. Or è da vederd l’edto della controverda. AI zi. egli 

racconta le r'^ioni del Vicario per ladifefadeirimmunità fo- 
pra i beni Eccledadici » e de* Coloni Partiarj una con le ri> 
fpode del Preddente Menochio , fui punto della nodra quc- 
dione y la quale cosi viene efprelfa da Zevaglios al num,^i. 

Y el fegundo Capitolo , que fe opone , y reìponde , cs toc- 
cante a nuedra quedion , que habla de los Inquilinos de las 
Igledas y quc fembran arrozes en las tierras de las proprias 
Inglefias, y el cargo delosvandos y yrefpueda» cs del te- 
nor dguente . Quali > come che fupertlui podòno vederfi 
predò il citato Autore . 

i;6. E foggiugnendo , le rifpode del Vicario Seneca, che 
i beni Eccledadici fono immuni , come Patrimonio di Gri- 
do , per la qual ragione non potca il Magidrato Sotto- 
porli k veruno pelò : una con la Rifpoda per parte de* 

Minidri Rcgj , cioè . Qic d debba altrimcntc di- 
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fcorrere de* beni di Chlefa » e di quelli » che dalla Chic- 
fa han fatto palTaggi a* Laici » come pub vederli predo 
il citato Errerà al Capituloix, lì foggiugne» che Sua San- 
tità avendo intefe ambe le pani, reftò fervita ordinare , che_9 
fopra tal controverfia i Minillri Ecclelialiici non proccdede- 
ro di vantaggio lafciando nel pacifico poiTelTo tanto Sua Mae- 
Aà, quanto i Tuoi Popoli, Come lì legge al Cap.^i. recato dfl_« 
Zevaglios al vum.ió. loc. Cit. ecconc le parole . Y cn el Ca- 
pir ulo final fé pone la rcfolucion de fu Santidad fobre todas 
ìas diferencias ; y cn particular dize, que fu Santidad rcfpon- 
dio, que fé ordcnaria a los Minifl'ros.EcclclìaAicos , quej 
non fé entremitilfen mas en las fcmentcras de los arrozes 
contra los Labradores , y arrendadores de las tierras dcj 
las Inglcfias , y que en lo dcnias fé tomaria algun buon de* 
fpidiente . 

157. Dalle cofc antedette così difcorrs il cit. Zevaglios . Do 
fuerte , que en quanto a la reloluQon de nuelira principai 
queliion , ya conila por las cartas de fu Mageftad , que tie- 
ncn fucrca de Icy , pucs confìrmo por ellas los vandos , que 
non feyva contra la jurifdicion Ecclefialìica , ni contra fu li* 
bertad , en proceder contralus Inquilinos de las Iglelìas * 

„ Para la cobranca de los derechos devidos a fu Mageftad , è altu» 

,, RepubUcay por fer los bienes, refpeifo del util dominio temporales$ 
yy y los pojjcedores legos , y fugetos a las leyes temporales de los 
yy Principes , y por fer efte negocio Tanlano , b confirmò fu San^ 
yy tidad y y mandò que fe guardajfe . 

E pin rotto egli fuggugnc ; Che quella caufa non tieno 
difficoltà ne controvcrfìa , poiché ITi rifoluto dall’una, e l’al- 
tra Corte , come altresì per effcr la più cummune , e ricevu- 
ta . De fuerte , que aya „ Efta quefiion non tiene difficultad, 
yy ni Controverfia y por cftar Refuclta por emtrambas poteftade s , 
y fer ella la mas commnn , y Recibida opinion, &c. deio 
qual infiero , que todos los Labradores , que tiene tierras de 
cenlb perpetuo de la Santa Iglelìa de Toledo, y de la digni- 
tad Arcobifpal ellan obligadosa pagar el Repartimiento, que 
fe Ics haze, come Pecheros , rcfpe^o de fus haziendas , por* 
los Conceios ; , En que fe confiderà la rcnta quego%an , y ap~ 
frovechamiento y que tienen yy no la Proprietad . 
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j j6. Io , SIg. Promotore , non vi hb potuta produrre dccifio- 
ne ne pib degna » ne.pià diilìnitiva di quefìa , della quale^ 
abbiam fatta commemorazione . O fi confidcri la Tua origine, 
ella fìi rimarcabile per l’impegno delle parti , b fì confiderà-» 
il Tuo efito , ed ella fìi gloriofiflìma per il Rè , alla cui giu> 

Aizia benignamente acconfentl il S. Pontefice - 

I J7. Ne , oAa punto lo che racconta Pignatelli nella confulta-» 
zione 50. cflere accaduto trà il Duca di Feria , e la Corte di 
Roma circa il Collcttare 1 beni EcclcfiaAici . Dalle lettere.» , 
che egli inferifee chiaramente fi vede , che la qucAione era.» 
inforta , perche il fudetto Duca prctcndea mettere impofi- 
zionc fupra i beni della Chiefa , c pretcndea efigere l’ottava-» 
parte Colonica delle rendite a quelle fpettanti ; onde fé no 
refentl il Romano Pontefice , e benché fi fuffe per più d’un 
anno dibattuta la Controverfia, ella non fii decifii, tutto che 
la Tafla fi fufie efatta.E dallalettera fcritta dal Cardinal GiuAi- 
niano, fi vede , che Tua Santità aurebbe facilmente accordata 
detta irapofizioncjfc fufl'c fiata in ufo per il pafiàto.Tantochc, 
la Principal controverfia era nclfappuramcnto de fatti , quin- 
, di> s’ ordinò, che fé ne prendelfe Tinformazione, come fi fuf- 
fe pratticato dall' anno 1549. in dietro , appunto circa quel 
tempo , che fi fufcitb la controverfia riferita da Errerà, della 
quale come impertinente al cafo di cui fi trattta non fc no 
fe menzione . E che la quefiione fufeitata nel tempo del Du- 
ca di Feria nel idzo.toccafsc efprefsamentc i beni della Chic- 
fa, quali fi fopponevano cfser loggetti per antica confuctudi- 
ne a quel pefo , e indifiicoltabile , mentre ivi fi parla della.» 

Colonica de i beni Ecclefiafiici , e non di quella porziono , 
che fpetta à Laici ; Mentre noi fumo di fermiflta opinione , 
che in nefsuna -maniera pofsono aggravarfi quei beni , b 
quei frutti , che fpettono pienamente alle Chiefe , pur 
che una legitima confuetudine non ci Comandane il con- 
trario , 

138. La nofira quifiione,ed il commune fentimcnto de’ Dotto- 
ri fi c che pofsono collettarfi quei beni, che fpettono al Laico, 
come fono quei frutti, che egli percepifeeda i fondi di Chie- 
fa , quando facit fuos , poiché fi come per quelli c tenuto à pa- 
gar la gabella , ancor’chc li comprafse dal fifeo , cosi , altresì 
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pub c deve cfser foggetto ad altre impofizioni del Trincipc , 
di cui egli è fuddito . 

ijp. Se poi li fudetii Coloni debbono efser foggetti à fcrviz) 
perfonali e fordidi . Come , nel trafportare le Lcgne , il 
Grano > il Vino , il Fieno , le Paglie , le Pierre , c fimili , 
non è incombenza delia noAra quiftionc . Leggiamo bensì p 
che Neemia entrando in Gerulàlcmme è vedendo le mura.» 
rotte , e le Porte disfatte della Cittk , rivolto k Giudei , ed k 
Sacerdoti , difse ; Fos nofiis affUElionem in qua fumus , quiau^, 
Hietufalem deftruMa eft p<Sr Porta ejut igne confumta fmt p Veiti~ 
te , 2T aiificemus . Efdra . Cap. x. 17, Indi , Il gran Sacerdote 
Eliaftb con gl'altri Sacerdoti edificarono la Porta del Rè . Et' 
furrexit Eliaftb Sacerdos Magnus , & fratres e’}us Sacerdotes , dr 
adijìcaverunt Portas Eegis . Cap. z. i. 

140. Onde, quando necedìtk richiedefse doveri! edificar una 

Rocca , rìAorare un efsercito , potrk il principe quelli obli» 
gare al trafporto delle Proviande , e de Materiali , per riAoro 
deir uno , e per Tedifìzio dell'altra, purché alla.Chieni non-» 
derivi un evidente danno , e non fi rechi graviamo pregiu» 
dizio , quale accaderebbe p qualora i lor territori reAcrebbe- 
ro per lungo tempo privi p non folo de Coltivatori , ma al- 
tresì de Giumenti atti alla Cultura . Sperelli de more , grave» 
mente impugna queA’ articolo . Chi n’ è curiofo pub leggere 
le Decii. 41. 4 j. Q^ali niente s’appartengono al noArò 

ponto . Pignatel. Qtat. Confult. num, 1 1. 

141. E qui, non debbo omettere l’ ultimo argomento della 
noAra quiAione , cioè della prattica , e coAumc antichifìTtmo ■*, 
del collcttare i fudetti beni , alcuni de quali fi trovano altresì . 
accataAati nc' primi Regi Ari c cataAi dcH’unìverfità . Un_» 
tempo cosi lungo ci preferive k nò appartarci dall’Inveterata 
conluetudine , quale talora hk forza di legge . Anzi Giafont-» 
nella legge z. num. jz. C. de Jure Enphyt. ei lafcib fcritto , che 
circa l’ufo delle Collette fi debba attendere la coAurnanza.» 
del luogo . Cosi parimenti Parifio Conf. zf. num. sq. & 
Ofafo Decif. 8 }. num. p. ^ut allegai textum in l.Litium Hac 
de redit. C. de Àgricol. & Cenfit. E che tale fia il coAumc delle 
Univerfitk , che difendiamo , e di tutto , quali il reAo del 
Regno , apparilcc chiaramente dal cataAo fatto dalla R C. 
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hi tempo del q. CommilTario Cocurulo i glV cento cinquant' 
anni indietro . £ prima di quello tempo, anche fi viveva deli* 
litcHo modo , come ce ne fan fede altri Catafli pii) antichi , 
che fi confcrvono nel Tribunal della Camera . 

Dacibnafee , che fia preferitta ogn'azione alla Chiefa.» 
di pretendere 1 immunità per i Coloni , e cenfuarj . £d accib 
in quella materia procediamo con chiarezza , bifogna averti- 
le , che la Freferizzion immemorabile Habct vim }ufli titoli , 

& privilegi), ancorché fuflc.rifcrvato al Principe . L.Hoc jure 
f '. DuSlus aqusff. De Aqua quotidiana , &. fijìiva . Gabriel Tit. 
de PrafuTH. Concluf. i. num. j. Arctinus conf. ^o. num. 4 ..& feq. 

Decius Conf. 8^. Ver fu Hit non obftantibus , tir Conf. iji. nu. i, 
nota Decif.^^f'j. num. 7. Parte 1. Jieeentior. & aliosper eofdcm 
AuSlores relatos . E quefla.appunto fìi la ragione di jefre da- 
ta al Rè deir Ammoniti , pretendente fpettarli quei Faefì , 
che giacevano trk l’Arnone , ed il Giordano , Comec'avvi- 
fono le Sacre Carri . Regi Anmonitorum fibi vindicanti terrai 
inter Arnonem , &JabocHm , tà" ab Arabum dejertis , ad Jorda- 
nem fitas , objecit tercentorum annorum poffvjjioncm j & ab eo • 
quarit , cur ipfe , ejufq, majores tanto tempore ceffarint . Grotius 
de Jure Belli , e 5 * Pacis Tom. i, làb. 2. C’ap. 4, num. 2. coll’al- 
cre Illudri fiorie recate dal famofo Autore . 

14;. Deve avertirfì. inoltre , che qui non trattiamo di preferi- 
vere totalmente l’Immunità Ecclefiaflica , o fotto il pretcfl'o 
della preferizzione di toglierli una raggionc , che per aven- 
tura gl’appartcncfTe per dritto Divino, b pur Umano da Leg- 
ge proveniente , quale anche pub prcTcriverfl in termini 
Convenienti . 

144.^ Nè qui trattiamo di preferivere alcune cofe > delle quali 
fono incapaci li Laici , giufia il fentimento de Teologi . 

Come, di ordinar Sacerdoti, di crear Vefeovi , d'amminillrar 
Sacramenti , &c. Io non voglio recar in mezzo l’opinione di 
bravidimi cattolici Giurecunfulti,quaii foltcngonojche da La- 
ici' fi poda ufar giurifdizionc verfo grecclcliallici, qualora la 
coflumanza fìa Immemorabile , per la quale il Principe laico « 
acquifla dritto verfo de’medcfimi, qualora nò raveife. lo mi 
ricordo,quanto ingiuAamentc è flato malmenato il Dotto ed . 

Arguto Anfaldo dal Vefeovo Sperelli neirultima fua Deci- 
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;/ione Tom. t.Preciramente quando dirse; chela confuetudlne 
ImroemorabiJe da Titolo al polTefrore > e lo rende capaco 
deiracquifto della cofa , anche fé ab initio fuiffet incapax . 
Poiché ciò parve facrilegio , cotanto grande allo Sperelli, che 
poco mancò che non fulfe chiamato eretico ^ il Caculico An- 
faldo. lo non hò bifogno dialTumere , ò confutare taliopU 
nioni inadattabili alla nollra Caufa , Sian buone, fìan Reo 
l’opinioni commemorate , a me non fpetta difaminarle , cer- 
co è , che la verità di detta quiftione difcende dal vedere : Se 
veramente i Chierici fìano flati Tempre, efenti dalla Giurifdi- 
zione de Rè , e dcglTmperadori > e Te quelli anno intelì nelii 
privilegi! ampiffuni conceduti agrecciefìafli di ammaliare in 
tutto alla propria giuri fdizione fa£fa hypotcfi , che li Tpettafifc. 
Com'altresì dal vedere , Te le leggi promulgate da Sommi 
Pontelici in materie puramente Temporali , non continenti 
ncque direcìé , ncque indire£té cofa fpirìtuale , obligano i Pren- 
cipi Secolari alla lor offervanza , tutto che con quelle lì ven- 
ghi ^ pregiudicare la lor Giurifdizione infeparabile dalle lor 
Corone , quali an ricevute da Dio con fburana Poteflà . 

145. Quel , che non lì controvente lìè , che tanto i Laici quan- 

to grLcclelìallici fon obligati ad obedirc agPordini de Pria* 
cipi in quallilìa dignitli collituiti per il giuffo , e paci- 
fico pofsefso de’ loro Regni ; y! non prafiiterint eik 
obedientiam in eoi exeqtUtur pana amijjionis Temporalitatùm y.& 
originis . ^^oniam , in bis , qua tangunt Regem Regimen , & 
crdtnem potefiatis Regia , Regi obcdiendum efi . Divsts Thomas 
l. z, .^uafi. p6. jdrt. 4. Sotus dejuflit, &Jure ^_aji. 4. yfrt. z, 
Colum. z. in fin. cum feqq. Retati à Salgado'P. r, C. z. de Reg.^ 
Protei:, num. zyz. E qui , a gl’altri Canoni citati dal fudct- 
to aulore al num.z62. può aggiungerli il Celebre di S. Ago- 
llino' in Cap. 97. 1 1. da noi addotto in altro propo- 

fìto alla Pag. ij. num. 59. 

146. Qui trattiamo , per mezzo della PolTcifione immemora- 
bile , negare alla Cbiefa un Azzione , che ella al prefente_> 
wol afsumere contro li noftri Clienti , e contro S. M. per 
rcfazione delle Collette , il dicui dritto , come che prove- 
niente dalla Tua Giurifdizione è radicato nella Tua Corona.» » 
cd infeparabile dalla Tua perfona » fuppofla , come piò vera > 
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1 opinion communiflìma de Giurifconfulti che i fudetti («ni 
fian laicali . Or chi mai diri > ( etiam data , & aon conceffa du- 
hictate quafiionii ) qualora concorra il pofsefso , & quidem lon- 
Temporis non doverli giudicare à favor del Pofscfsore ? 

Chi mai diri , efscr un tal pofsefso ufurpato i Chi mai diri , 
efser abufo , uno ftile, che vien Roborato da primi Giurifeon- 
fulti d’Europa . In fomma . Chi mai concederà agl'Eccleiu- 
llicL di Vitulano un azzione , che li vien negata da infiniti 
Dottori , e da potentiinmc raggioni i Chi mai attribuirà 
a gl'incffi un dritto , che li vien Preferitto dal corfo di piìt 
Secoli ì £ dal codumc invecchiato de Popoli ì 

147. Quello coflumc è dato comportato da Secoli . L’haa^ 
portato li Sommi Pontefici : l'anno comportato gli Prelati 
anteccfsori : l’hà comportato quello , che al prefente degna- 
mente occupa il lor luogo. Per qual raggione mai potraflt de- 
cidere contro il Poircflbrc ì Hà tanto forza un antica confuc- 
tudine , che è valevole a diroccare 1 ideili Sacri Canoni . Ah- 
bas in Cap. generabili s De Prab. Rota Decif. 577. num. p. Parte 
50. recentior.T&m. 2. Rocco Curtio in Cap. Cum Tanto L.De qui- 
b:ts , jf. de Legibus . Spccialmeate » quando vi concorre la.» 
feienza i e la toleranza di chi potrebbe far argine alia cofa.^ > 
che in atto fi preferive . Nel qual cafo > citta omntm difjìculta^ 

, tem , acquiritur ]us per Prxfcribentcm . Gregorius Lopes Lib.i j. 

Trt. 1 parte z. Glojfa 4. Anzi una confuetudine , qual’oraL.» 
vien dai Principe tolerata ha forza di legge » ed obliga i fud- 

diti all’ offervanza . Vt ex mente Divi Thoma tradio Michact- 
Salon De Jufiitia , eir Jure . Tomo 2. Tit. de Cenfib. 

148. Quindi,! Dottori afserirono,che per il Pofsefso àtichifsimo 
fi prefumc aver un dritto permanente . Ob antiquiffmam poffef- 
fionem prxfumititr habere jujhtiam pcrmaneniem . Affi.Decif.zjJ. 

Cinus in l, fi Solemnib.C. de Pidiyijfor. E l'idcfso Afflitto , dite » 
che la Preferizzione di lungo tempo coglie al Preferitto ogn’ 
azzione Prxfcriptio lofigiffimi, tempore toUit omnem a&ionem . L, 

Sicnt C. de e dal raedefiuio Autore vicn.citato 

^varotto f ed il Prcpofit. in §. Prxtcrea C. codem . Antonino 
1 cfiuro nella Dccif. 16. num. 4. dice . Efscr cofa pur troppo 
pcricolofa giudicare contro una Confuetudine , di cui non.> 
v'è nicraoria , Pcvunlofifiimitm efi lontra immemorabilem Confuta 
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iudinem )uAicare . Ita teneni AncàrdriuiConf. 171. m«W. 4. Ale2 
xander Conf. 14. num. i j. Z/^>. 5. • 

I4p. Or ) è da veder/ì » quanto tempo debba correre , e quan- 
to debba efsere il corfo degl’ anni , acciò al Prefcritto fi tolga 
r azione , ed ai Prefcribcnte fe gl’acquifti Titolo per il pof- 
fefso . Giufiiniaoo nella Novella ^.concedè alle Chiefc lo fpa- 
*io di cent'anni per la prefcriazbnc . Vt etiam ex l. Vt hiter 
c. de Sacrofandis^ EccUf.ìAz Duereno chiama fofpetta que- 
fla legge . Mnltis dodis Vìris fufpeda admodum vifa efi , Et fub^ 
reptitia videri potefi , utjurifconfulti vcrb'a non fmt , qiappe qui 
hoc modo loqui nonjoleat 3 fcd Pontificis cu\ufdam . De Vfucap^ 

& V fnrpat, 

150. Ma , di tanto non abbiam bifogno , mentre la legge anzi 
detta fi! rivocata dallo fteflb Impcradore coH’altrawf in Novel- 
la HI. colla quale^^conofciuta efierc quella affai perniciofa alla 
publica quiete > fii limitata; edi cent’anni, furon ridotti à 
quaranta , in favor delle Chiefc . 

351. Air autorità delle leggi poffìam aggiugnere la determina- 
zione del General Concilio Gakedonelc celebrato nclPanno 
45 1. Celebre per l’Erefic d’Eiitichiocondennate , c per il nu- 
mero di fcccnto trenta Vefeovi , che l’adornavano in tempo 
del S. Papa Leone . Da quello , nel Canone diceflettefimo fb 
ammefsa tra Vefeovi la Preferizzione per Io fpazio di trent’, 
anni . Ed efaminandofi una tal materia da Cabafuzio nclla_> 
fua notizia Ecclcfiaftica Secolo y. fol. zaz. Così conclude . • 

Enim vero à Tbeodofio ad JnfUnianitm Hfque Prsfcriptio annorum 
triginta obtinuit . Exinde , fub Jitlìiniano centenaria paitlifper re- 
ceffa, mox inquadragenariam mutata fuit » Aholitaque centena- 
ria j ftc praviluit quadragenaria . Vt nec ipfe Ponti fex Gregorius 
Magnus ipfam Romanam exciperct Eccleftam . Ex Cap..x. C, 16» 

4* 

151. E’ egli , dunque indifficoltabilc , che per ifpezial privile- 
gio la Preferizione corre contro la Chiefa per lo fpazio di 
quarant’anni , doppo il coifo de’quali non fi pub innovaro 
contra il Prefcribcnte la poircifionc , in cui egli fi trova . Io , 
non voglio entrare nella quillione, fe il folo corfo di quarant’ 
anni induca titolo , e dominio , h pur lì ricerca il Corfo ccn- 

, tenario . Mentre l’cfamiaa di tal punto farebbe infruttuofa , 
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! ir. entro abbiamo , Utenza 4 ubio non - fot il collo di cent’anni, ^ 

ma ancora diducento, e di Trecento, qua nt appunto fon 
antichi li primi catafti ,che fi formarono nel Tempo del Rè 
Roberto , c del Rè Carlo nel i ; ; ;. Vi fono bensì Autori , ed 
Autori di primo grido , i quali han foAenuci intrepidamen- 
te , che lo fpazio di quant'anni induca Titolo , e Dominio 
nel Praferibente . Quefla fìi opinion di Corrafio in Ruhr. de Ser~ ' 
vit. nu. I j. di Covarruviain Regul. Poffeffor. Parte j. n. z. GiU 
kfnio de Prafeript. Parte i. Cap. nnm. z 6 . Di Mechaca Uh. 2. * 

illufir. Cap. 54» Hum. i. Borcolt. in ^Prinerp. Inflit. de Vfucap, 
num. IO. 

5j. Quindi, tra Canonifti taìorz Praferiptio accipiebatur p>à 
acquifuione Domini) , qua fit per pojfeffltmem . Cap.ultimo hocTit. 

Reg. fine poJJejfioHC de Regni. Juris in 6 . Et praferibere pi ò acqui- 
fere per foffejfioncm t fem ufneapere ponitur inCap. Caufam qua. 

Tit. de Prafeription. Vt ex Con%ales in Lib. z. Decretai. Tit.xó. 
num. 6 . de Prafeription. 11 quale dice , che in quello fenzo fi 
prende per lo più da i Santi Padri . in acceptione pajfim 
fumitur ab Ecclefia Patribns congefiis à Grattano in Cap. 16. £ 
poco più folto Loc. cit. egli dice che la Preferizzione di lun- 
go tempo fi prende per l’acquifto del dominio . Longi tempo- 
ris Prsfcriptionem prò acqui fittone domimi accipiunt : Et juxta 
batic fignificationem fubfiineri vaici fententia Gilkenii de Pra- 
fcription. Parte I. Cap. x. nnm. xx. Jfierentis Praferiptionem-» 
nou femper Exceptionem , fed & jicqtùfitiontm , ac canfam pro- 
duccntem illam defignare . ^uod probatex L. i. C. de fervis fu- 
gitivis . La qual dottrina vicn feguica da Ofnaldo nel Libro y. 
Cornentar. Da Donel. Cap. 4. L. M. & Lib. xx. Cap. i. Z. N» 

A Confala rclatis Lee. cit. 

j 54. E qui , noi dourifsimo trattenerci in rifponderc a_» 
qucll’aigomcnti , che foglio no addurli in tal materia , come 
polìono olTcrjarfì preflb Sperelli Tom. i.Dccif. & Decif. 

1 z I. ntt.']~i. & Dccif. Vltim.T, x. E preflb altri . Cioè a dire , 
che contro la Chiefa già mai pub preferiverfi la libertà ; Che 
non pub prefumerfl il tacito confenzo del Sommo Pontefice. 

Poiché egli non confentifee, ma Teiera , Che la Bolla Cana 
Domini ripctendofi in ogn'anno al folito tempo viene a rom- 
pere il coifo del tempo , e per confeguenza la Prcfcrizioi < • 
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£ . Ma ^ctónon I»a luogo nd cafo nofird ; mentre 

tdi argomenti fbn drizzate a prò di quelle cofe , che j«re di- 
vino , vel naturali fpeSiant ad EccUfiam ; E »on verfo quello , 

L.” •* ciafeun delle Parti pretendo 

amlrcrh buon dritto , e quando , io dìflii eflTcr drizzati a prh 
delle cofe alla CbicCi/pcttatui jure Divino , intefi d’un dritto 
certo, e non dubiofo . 

Ijj. Quindi , b con/ìderiamo la quidione in generale , an Im- 
munitas Ecclefìu fit de iure divino : 6 fpezialmente quella», , ' 
fwttiamo : An bona Emphyteutica EccUftarum Laici con- 
ceffa fint Ecclefiafiica , cd ambedue , in fenzo degravverfar; , 
fon dubiofe . Onde, non lì pub opporre , che la preferiz io- 
ne non polla cadere fopra l’ immunità della Chiefa ; poiché 
farebbe neceflario , per ammetterfi un tal aflunto , che an- 
tecedentemente lì provaflc eflcr l’immunità de )ure divino , e 
li beni controverfi , Ecclelìallici ; Anzi , fe fi provafiè que- 
ila feconda parte , c reftalTc dubiola la prima , anche l’op- 
pofizione farebbe vana . Poiché qualora l’efenzione dcllaji 
Chiefa pub ammetterfi eilcr de jare pofitivo : Sempre la pre- ' ‘ 
Krizione , b vogliono, b non i^ogliono gl* avverfari, averà il 
fuo effetto . 

156. Ed è da ridere , quando confiieriamo , che fe la Chiefa.» 
vuefi làlvare la fua giurifdizione verfo perlbne incapaci , 
verlo de’ quali non trova raggione d’ efcntarli , mai fuol de- 
cretare à favore del Ri fenza .la Claufola dumodo non adfìf 
tonfuctudo in contrarium : come fe , una naturai fubjczione , 
dritto, che da Regj li riceve da Dio polfa preferì vefsi, 
ed airincontro, refcnzionc , chela medefima hà riccvuta_» 
dalla Santa libertà de Monarchi , vuol che fia impreferittibi- 
Ic , contro della quale non debba valere ne il Dritto de Sou- 
rani , ne il corfo de’ Secoli . E pur Gesh Crifto N. S. con 
fuoi^ divini ammaefiramen ti ci hà infegnato , che il fuo Re- 
gno fu tutto fpirituale , e che nello Kelfo modo lo lalciava a 
fuoi fucceffori . 

* trovarli legge ài Mondo di maggior forza, quanto 

fi,c qnelJa deJlacòfuetudine appoggiata al buon dmto.Menock. 
de Prufcript.Lib.^,Prafump.i^z.n,^^.& Conf.^o.n.àS.Rota Dee. 
677. ««.4. Parte u Eeccntior. & 614* x.i. Parte 2. Reccntior. 

. . Onde 


Digitized by Google 



Onde , feozadublo non pórete, Signor Promotore, intentare 
qucAe novità , quando aile tante altre ragioni , aiTt(k pa- 
rimenti a noi, l’antico poffeflb , e l’ immomorabil confuetu- 
dine, dalla quale vien difefo il noftro dritto. Ne potete avva- 
lervi delle Ccnfure, in quefto propolìco, fcnza ufare una ma- 
nifcda violenza a quelle anime, che fono Hate commef- 
fc al voftro Fattore per confcrvarlc con carità , non per di- 
flruggcr con difprezzo , 

1 5 8. Ne occorre , Signor Promotore , che m’avvertite delle rU 
foluzioni della Sacra Congregazione . Sappiamo le due , che 
avete citate a relazione dell'Abbate diCittercio Andrea Ric- 
cio Pieraontefe , c mi maraviglio, che non avete fatta com- 
memorazione delie tante altre , che n' adduce Giacomo Pi- 
gnatcllo al T om.i. nella Conf.^o. , mentre, e quelle di Xiccio , 
c quelle di Pignatelli , tutte vanno a propolìto del voftro in- 
tento di dar colore alle cenzure con la feorza del zelo avanti 
il voftro Paltore;Ma non per la Caufa che trattiamo.Compia- 
cctevi d'afcoltare , •- 

f5p, <8 Sinopfi Dee. S. Congreg. Ferb. Bona Eccl. Empb. 

Pag. 8i. num. a. ét y. Riferifce un Decreto della Congrega- 
zione , in quefte parole; Bona Eccleftarum, cr locorum Piorum 
in Emphyteiifm Laicis conceffa , five Canones , ejui prò diSis 
bovis foluuntur fint tenues five correfpondattcs frnSibus funt 
exempta ab omnibus ontribust & Impo/itionibus Laicalibus.Capac, 
j.Augufi. i6ij. InOppid.z^.Juiii i6ya. 

1 6 0. Ma , Signor Promotore , che pretendete da un tal Decrc-^ 
to ì Per cui tutto fattofo avete Iconvolto un intera Provin« 
eia . Dove lì legge, chei frutti nafennti ne’ Tertitor; de fon- 
di di Chiefa non fono fottopotti alle collette? Dice il Decre- 
to, e cent’altri , fe pur tanti ne potrefte adducete . Bona Ee- 
clèfiarum in Emphyteufìm concejfa Laicis , funt exempta . Dun- 
que, fi deve intendere dcli’ufofrutto ì Intendetelo fecondo v* 
aggrada , certo ftà perchè da tali promette non ^ifeende una 
tal confeguenza • 

16 1 . La dilttcoltà per lo pi{i fono infone tra Laici, ed Ecclelia- 
ttici per raggion del Canone , quale lì è pretefo non doverfi 
dedurre , giutta l'opinion di Cavalcano Conf. ^4. nu. come al- 
trefi per la pretenzionc di aggravare i Coloni della Chiefa-»» 

ad ■ 
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ai (Htra pmiiid , prtcifatncntc nel condurre con i Itovi delle 
Chiefe le pietre per edificar le Rocche , nel condurre le Bia- 
de , e per rifforo dell’ efcrciti ; Com’ altresì > per le Taflc 
firaordinarie à fuAegnode Soldati . Quali Impolìzioni lì fon 
riputate lecite dal Rè , come fatte fopra i Tuoi Sudditi . £ ta« 
lora ) anche la Corte Romana aurebbe villo il pregiudizio 
con toleranza per la durezza de’ tempi , ma il timore dell’ 
efempio l’hà refa cauta nel refentimcnto > acciò non lì paf- 
falTe neireccelTo . £ ciò lìa detto fenza pregiudizio della con- 
fuet Udine de' luoghi . Molti efempli ne produrrebbero le flo- 
rie d* Italia di quello, c dell’ altro Secolo . Ma ne il tempo , 
ne il luogo richiede da noi un fimil confronto . 
i6z. Intanto le fudette determinazioni non han che Dire coi 
cafo noflro. Noi parliamo di quella pura porzione , che fpet- 
ta a’ Laici derivante dal fondo b lìa colonico , b Enfìteutico 
dal quale fé niente avanza a lor prò , niente s'efige . Anzi , 
ie in quel anno, b per cafo inopinato , o per naturale infe- 
condità dei Terreno , ifierililTc il fondo niente s'impone , cj 
rclla dalla Colletta efente il cenzuario . 

Ne mi fi rignete. Signor Promotore , col rifpondere elfervi 
decifioni della Sacra Rota,collc quali ciò cfprelTamcntc fi de- 
termina . Poiché vi rifpondu con ciò, che difsc il Jteg. de Ma^ 
finis in un fimilifiìmo incontro . figli trattando 1’ articolo ; 
fe P finlìteuta della Chiefa debba efser convenuto avanti il 
Giudice Laico , ed aderendo aU'opinione di Gafparo Anto- 
nio Tefauro Forenf. lib.z. J^oi conveniri de^ 

beat panes Laicum : Rifcrifce una dccifione oppofta dclla_» 
Sacra Rota à z8. Maggio i6^i. Nella quale fi dccife altresì , 
che l’finfiteuta della Chiefa non fia tenuto alle Collette laica- 
li.Qual decifione era direttamente contro la fua fentenza fon» 
data, tra gl’altri luoghi, nel Cap.pp.Sup.Cit. figli così difeorre. 
Hoc autem pace tanti Auditorii non video quo pa&o ex ftmpUci ra^ 
tiene connexitatis domimi utilis , & diretli defendi pojfitf ubi ex 
hac collc6larum fulutione nullum Ecclefm infertur pnejudicium . 
£ doppo aver con brievi , ma calzanti parole efprefso il fuo 
lèntimento à prò della nofira quiltione , e doppo aver efa- 
gerato il rifpctto,che egli avea tenuto lemprc per le determi- ^ 
nazioni della Ruota, così dice: E^o vero prò nunc. contrariunu» 

~ ■ miz 
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mihi perfuaiere nóH valec ftth eòmSiéné ìiieUut fentìenth ; Indi 
foggiugne il tener della deciiìone de •oerbum. De Marinis te~ 
fotut. tiuotidian. Ub.i. cap.xo’j. 

idB. Ma fe pur' non volete acchetarvi airopìnion di quello 
Giureconfulto ofsequìofìlfìmo k S. Chiefa > e Dottiliìmo nel 
dritto Canonico , a cui egli con ifpezial cura avea impiegata 
fua opra nella giovinezza . E pur necefsario, che io vi rifcrl- 
fea il icntimento di Ciarlino circa l’autorirli della Sacra Rota. 

Egli così difcorreal feq.Controv.Licet maxima-* 

foleat effe Rota Romana aufforitaSy quia facit opionem commanem 
CJr non eft veri fintile errare propter infignem doSrinam, <!r Japien- 
tiam toty tantorum Virorumy qui in ea interveniunt : T afnen y 
fine dubio in Caufis , & Utibus extra Citriam verfantibus Rota 
deciftones non faciunt jus , nec prò lege allegari y neminem ne- 
eefftant ad fic )udicandum . Solum enimprobant tanquam refponfa 
Prudentum,adeo ut Communis DoUorum opinio eis pravaleat. Ed 
in conpruova della Tua opinione allega Gozzadino , Comes » 
Mafcardo> ed altri molti, che polTono offervarfì, foggiugnen- 
do : J^i etiam concludunt Rota Romana non effe deferendum -» , 
nifi quatenus rationcy & jure movctur'y etcnim non eft novum,quod 
ipfa quoque teneat opinionem à jure reprobatam , ( ed appunto 
liam nella noftra quiflione ) Tefie BeccioConf. 66. num. x6. 

Perf. ZHttmo , Non obflat. Ideoque , ei non efi ( loquenda femper 
debita cum revercntia) tantum deferendumyquin fit locus feritati. 
Jdenochio Conf. lO^. num.^. eir conf, num. Mangilio de-» 
Imputatone J^afi. ii6. num. z8. zp. Vnde dici folct non effe-» 
fpeSandum quid Roma fitfa^um , fed qutn fieri debuerit . 
idp.Quindi non vi reca maraviglia Signor Promotore ,,fe non 
prendiam briga della vollra oppolizione ,e fe non deferiamo 
all’autoritli , che adducete dalla Sacra Ruota, mentre ò queU 
la non hk decifo nel cafo noflro, come è pur chiaro, e fe pur 
volete contendere aver quella decifo , il, che io non affermo .* 
hà decifo erprelfamente centra jura , & centra Communijfimant 
Doliorum opinionem . E voi. Signor Promotore, gik udifle po« 
canzi, quod Communis opinio DoElorum ets pr avalere debeK 
i 7 o.Ma,io in tutti i modi voglio toglier ogni riparo alla vodra 
Caufa,e vi addurrò una deciiìone della ileda S.Ruota affai piìi 
frefea di quella è Regiflrata,anche a noftro Éivore,nelia Parte 
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l4.i?fc.Z?w.i82. EIIaKi interpola /» //H4 Tr^r.tfì fe;) da'^uUtanà 
Cor am Dom. Cerro Ponente k fei Agoft. 17ZO.SÌ pretefe del Che- 
rico Antonio Tornicri render immuni i frutti provenienti da 
un fondo cenfuato dalla Venerab.Cafa di S.Giufcppe de’ P.P. 

Teani di Barletta tanto al fudetto Antonio , quanto à Claudio 
fuo Padre . Il Cherico era inrervenuto nomine tenus nel con- 
tratto , à lindi far immuni fotto il fuo nome i frutti : Ma^ 
come , che in Regno vi fono i concordati di Papa Onorio , 
con i quali la Franchiggia di quelli (là ridotta ad una TaiTa.» 9 
oltra della quale non polTono pretendere di vantaggio . Ri- 
corfero li Cenzuarj à difender la lor efenzione , fui Pretcfto , 
che il fondo Appellato di S. Lazzaro fulTe di Chiefa . Produf- 
fero non folo i due Decreti di Riccio, ma altresì tutt’ intera», 
la Tua Sincip/ì , gridorono eon le (Irida lino al Cielo con am- 
bedue i Tomi di Sperelli » ma non uditi . Mercè che la Sacra 
Congregazione condennb l’Enfitcuta all* intiera foluzion de* 
pefi . 

171. 11 male dì quella decilionc lì è che non idà regldrata nella 
Sinopli dell’Abbate Riccio , ma ciò niente pregiudica alla fua 
verità , ed alla fua forza , ne per renderla autenticha abbiara 
bifogno di ricorrere al regilìro di Roma , 1 ’ abbiam qui 
in Napoli autentichiilìma fottoferitta dal Cardinal Tanara», ^ 
quando ft dovè prefentare nel Regio Collateral Confeglio per 
il Regio cxfequatur . 

172. L’ altro punto fopra cui fa rumore la voflra Curia Signor 
Promotore , s’c l’efcnzione delle Bizzoche per i beni di lor Pa- 
drimonio . £ fopra quello punto io leggo un zelantilTuio mo i 
nitorio fpedito dalla vodra Corte contro li Sindici , ed Eletti 
del Cafaldi Foglianid à i<y. Decembre I7zi.à favore d’ una ta- 
le Madalena Coglia Monaca Bizzoca , e la caufa , che ivi 
alTignate , fi è per aver collcttato una Vigna dal Padre a co- 
lei donata . Io non sb, Signor Promotore , coni Ico tanto in- 
trepidamente vi fate lecito fotto la libertà £cc elladica di- 
fprczzare la giudizia cridiana . Non badate , che operando 
in tal guifa , non folo conculcate la giudizia con dare ad 
uno quel , che fpetta ad un altro , ma ancora fomentate.» 
le le frodi , che d commettono in fimili donazioni . 

17^. Frimieramcntc , oprate contro la giudùtia, poiché Leone 
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formb una Bolla circa bll forti di perfone che comincia 1 
J>4im intra mentis óc. colla quale difpone , che tanto gl’Obla- 
ti 3 quanto le Bizzoche non fìan efenti e nelle perfone » e^ 
ne i beni 3 nifi collegUliter vivant 3 & eorum bona alieni Mona- 
fterio donaverìnt . Ecco le parole della Bolla regiflrata da Laer- 
tio in Bullario tom.l.conflitut.zz.Leonis Papa . Fratres autemy & 
Sorores tertii ordiniSf nec non Mantellati , Biz^ocata, Cordellati 3 
& ala quocumejue nomine nunenpati in propriis dumibus habitantes3 
Sepulturam ubi voluerint eligere valeant &c. ad onera , qua Lai- 
cis tncumbunt perferenda teneantur 3 ac in Foro S oculari coramju- 
dicibus Secularibus convenni pofiint . E pocopiii lotto ; collegiali- 
ter autem viventes , feu cum clauflralibus habitantes , ac mulie- 
res virginalcm 3 feu calibem , aut cafiam vidualem expreffo voto , 
jjr fub dillo habitu vitam ducentes , privilegiis , quibus fratres or- 
dinis 3 cu)us reguU habitum geftant 3 gaudere debent . Quello 
altresì fi pruova da Clemente V. nel Concilio di Vienna , de 
quo in Clemen.^.de Senten.Excommun. E Ciarlino Cap,i8.n. 6. ri- 
prende coloro ; i quali dicono > che la fudetta Bolla non lia 
in ufo . Egli così dice . Non efi verum 3 quod aliquid fuit im- 
mutatum qnoad illos tertiarios , qui in domibus propriis viuunt , ^ 
pYofcJftonem faltcm trium votorunf fubflantialium non cniittunt , 
jideo ut 3 quod collegialiter non viventes nihil pceniius fit immuta- 
tum 3 & quod hsc fini vera ; exfiat decretum Sacra Congregationis 
editum de anno 1608. ex quo apparct Bulla Leonis X. effe in viri- 
di obfervantia 3 ut male fentit Dominis Confet.in Summa Privi- 
legior.Mcndican.Tit,^.cap.iq. qui aliter fentire videtur . Et bujur 
decreti mentionem facit Erafmus A ChoKier.EraH. De JurifdiU. 
Ordinar.Parte i,^afi.i'j.n.i6.verf. Sacra Congregatio 3 dove ri- 
ferifee molti altri decreti alla materia appartenenti . Così an- 
cora G raffo Decif. Aurea n. i ,lib.z.Cap.q.p .n. 1 7. 

X70. Quella è la difpofìzione della Bolla del S. Pontefice Leone.» 
X. > la quale, come udillc, Sig. Promotore , Ha in viridi obfer^ 
•vantia . Onde , fé cotali perfone non vanno forniti de requi> 
fui nella fudetta Bolla contenuti , in ninna fatta maniera pof- 
fono godere Tiromunit^ Ecclefiallica , e quante volte fono di 
quelli forniti, fono efenti altresì dalla Giurifdizion del Vefeo- 
vo, efottopolli ai Supcriore Generale dcllor Ordine.Ma non c 
quello il cafu noflro . Coteflc donne vivono nelle proprie.» 

c^c, 
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fcafe, ne fanno alcun voto 5 tantoché facilnacntc paflanoal 
letto coniugale ; E benché ,Ìi riferifehi un decreto della Con- ’ 
gregazionc , con il quale fe li conceda 1* efenzione , tuttoché 
abitino nelle proprie cafe , ad ogni modo ricerca cfpreira- 
xnente il voto di caftità perpetua > come ffi dichiarato per al- 
tra coftituzione dclTiftelTo Leone nel j. di Marzo 
bcfdt Potevate Efif.Par.^.Allg.l^>n. 41. & de rebus Ec* 

elepaft.tib.l.CiJp.'^^f.n.l^. 

i8j. Alla difpofizionc della Bolla di Icone pub aggiugnerfi laj 
rifpcfìa,chc diede la Sacra Ccgregazione i.tlla cauta propofla 
a relazione del Vefeovo di Naidb nell’amo 1680. riferita da 
Jiiancrio /C/.40.». 1 J i.e da Ricci à CerveLfoi. 1 8 i.c.^.pratt.VniM. 

Jllvftre , e Molf Reverendo Signore come Fratello . 

184. Riferita nella Sacra Congregazione la relazione fatta da.» 
•V.S. ad iftanza di cotefta Umverllta , che fupplicava prove- 
dcrfi sii gl’agravj) che riceve daircfenzioni de beni > che pre- 
tendono godete le Bizzoche di cotefta Dioceft . Qucfti Emi- 
ncntifs. mici Signori inerendo li decreti, altrevoltc fopta di ciò 
fatti , anno rifoluto , che limili donne , che abitano nelle lo- 
ro cafe , non fono degne d’ efenzione alcuna per conto de.» 
beni : Cosi dunque vogliono , che s’oflervi in cotefta fua Dio- 
cel),ed il Signor Iddio lo profperi. Roma lo.Dccerobre 1680. 
'i 85. Di V.S. come Fratello Gafparo Cardinal di Carpegna . 
Cesi appunto fta determinato dal Tribunal della Camera dell’ 
anno 154J. ^t ex de Marinis Arrefio 70. 

86. Eie li. Januarii 1545. /«per infiantia faSa in Rcg. Cam. Sum^ 
^ prò parte Status Excillcfitis Comitis Neocaftri , quod Moniatcs ter- 
tii ordinis folvant in funPUonibui fifeatibus , prout olii foluunt , 
*■/«!> per Regiam Cameram Summartn , rationibus in banca diftuf- 
fis provi fum ypariterque decretum , quod di6la Moniales tertii 
ordinis , quA habitant in juis domibus , er pojfident bona , ttiamjì 
i ea donaverunt , refervato ufufruSu , folvant prò didis bonis irt^ 
fundionibus fifcalibus , prout ahi foluunt . 

187. In vigore del riferito decreto lì fono fempre accaraftati , ed 
'allibrati i fudetti beni fenza minima contradizione giufta io 
• che fta difpofto dalla Bolla di Leone , alla quale certamente 
non pub niente pregiudicare qualfifia decreto della Congre- 
gazione in oppofto . Anzi la Congregazione nella lettera al 
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Vefcovo di Nardb efpreflTameace \ quella fi conforma' T » 
z88. latornopoiàOiaconiSeivaciciyòpur Ser\ratici àrehntBc- i 
(UftA fctvMiisfiomt piace a LigMsrio neiraddicione 4 Rovit.In 
Bubudi PrdgJ.De Cler,^ IX:dc* Oiciamo eficr ccKalmwUte iaec* 
u la pretefa efenzione . Goderà f fon efenti da ogni carat* 
cere , anche dalla prima clerical cenfura . Njq partano aoito* 
ne Tonzura clericale « onde fon puri Laici . Pereyra. M4»a 
rrg/4 . PMCap.io.^afpjir Tbefa*r. ^eji. Porenf, 78 vidi % 
Li citati Aacori , adcrmino efpredamcntech^ tutti li fervi de 
Vefeovi, i loc famlliariyuna con tutta la lor fam glia nan dc>» 
bano godere » *et{de is civtbbit , in crimìimlibat » mi $ 
chedebbono in tutto effer alla podsfìì 1 aicale foggetti . « 

i8p>Nui perb trattiamo de foli Oaconi Selvatici circa la loc 
fuggezione alle Collette , alle quali d:bi»uo elfer ohligaò • 
li Concilio di Trento erpredamenre foctomccte alla giudCdi» 
zion laicale » quel cherico , che ii an v^ in abito > e Tonzura*.' 
Cap.6.Seff.xi^ A’ fortiori , dunque dobbiamo riputar cornea 
Inaici t coloro li quali fon sforniti d ogai carattere . In oIcre>. 
li Clerici ronjMgdrt d^fenntet babitHm , ér T onfitram , godono 
di due foli prjyilegi;;^ Il primi è contenuto nel Canone . Si 
quis fuadente Diabolo 1 7. 4. Il fecondti &' è refenalone.9 

del Foro in crintinMibus . Z)t ex decUratione Saerx Congregatine 
vis Cardinatium in negot. Bpife.& ReguLnt ex Conflant. Pragm.i, 

. de Cleric. Ed olrra li fudetti privilegi, non godono veruna efen- 
zione , cd cfprdTamcnte danno fottopodi ali’ impodzioni 
laicali . £ tutto cih , con maggior raggione dobbiamo aiTc« 
rirlo di tal Torta di «me la quale giuda l’ antico lodevol* 
iditucodi Santa Chima era neceifaria al Tuo fcrvizio per man- 
canza de Cherici y quale or non accade . Ma > ue^ 
tempi prefenti la fama antica codumanza è ridotta in abufo» 
col quale , d proteggono da ogni Vefcovo > una truppa di 
federati (btto il precedo del fcrvizio di Dio . Onde cudoro 
fon indegni di quallìiìa immunità < 
ipo. In tanto, non dobbiam tralafciare > cib che ordinò il San- 
to Papa Gregorio XIII. in una -(ùa Balla , colla quale dabill 
che il numero di tali infervienti , non potefic eccedere il nu-, 
mero di quattro nelle Catedrali , di due^ nelle Chiefe Paro* 

chidi , b Colieggiate > c di un foio nelle Chiefe » dove fi cc^ 

■ 



iébrano i divini OfRcj. 

tpi.Chc dite » Sig.Promotorc I Come potete falvare con loda 
k fchierc f che avete formate nella voftra Dioced di tal gen-' 
te quante volte quella abb o nda di numcroflìmo Clero I 
lo s6 « che tenete un Armario tutto pieno di lettere pa« 
tenti , pronte per i bifognt . Appunto , come li arrollaffcro 
Truppe per Taffedio di Coflantinopoli . Non è , non i quello 
lo fpirito di Dio ; Non è quella la prattica lalciata dagl'Apo* 
fluii a Tuoi fuccellbri . Quella volita prattica non è diretta al 
, fervisio di Dio : come ne pure a quello di S.MaefU . 

[ipt. Che dite ì Vi fcmbra elTer cofa lodevole, Sig. Promotore» 
gli banni emanati \ diece de 1 mefe di Giugno di quell'anno <P, 
ordine della vollra Curia : * colli «quali facclle publicarc da_» 

Antonio Papa , per tutte le Terre , e Cafali del Vallo di Vi- 
tulano . Che , chiufit}M vcltfft U petente éi Diaceno SehfO^ 

$iee endafpt in Bene-vento i -riteverla . Qj<flo modo di ope- 
rare tu non 1* intendo ; ne faprci da quali maflìme egli proce- 
de . Sb bene , che alrrimenri lì prattica da buoni , c Sklonti 
Vcfcovi in quella materia , li quali moderano le lor corti , c ' 
h fcrvienti delle loto Cfaiefe ad un numcrolb decente, co&j 
una politica, tutta divcrfa.cla' quella di Benevento .* 
ipj. Ke io veglio recarvi altro efempio , le non quello del San- 
to Cardinale Arigoni fh degno Arcivefeovo di cotella vollra 
Cittb di Benevento , il quale non afpetrando , che da Minillri 
tiel Rè fulTc avvertito dell’ abufo circa il numero de Chcrid , 
comandò che lì ft^pcndclfcro le ordinazioni , e che il nume** 

Yo fi reAringncire .-Vt ex Petto j1-oend.de Ex^. Mand. Eeg. Cep, 
Bt^.deEonf.ltelarm jDe JMvetf.Provif.de Pot.Prore^. • 
ip 4 . Ma ritornando alla prctefa cfenzioDc , vi adurrb un telli- 
mone i che non potete efeiudere-.' Quella è la Sinoplì dei vo- 
Aro Ricci . Non è Autentico il libro i SI cefto . Adunque alla 
fifg. 1 7 ^. V.CLSel. Legercrc molti decreti della Congregazione, 
con li quali fi dichiarono obligati allr peli reali , e mifii . Con 
'la claulola dnmmodo non adfit eonfnetndo in Contrarìnm . Or » 

‘qui io vorrei chiamar Sperelli , e li vorrei dimandare , fé una 
tal confuetudine fia , b non fia legitima ^ Se il vaflalk) po0à_» 
preferivere il Tuo valTallaggio contro del Principe , e fé la_* 
‘giurìfdizien di cofiui pub eficr preferirla ^ Qu^akra è infcpa- 

Fa' ra- 
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rabile dalla fua perTòna . B da ciò, pocreUfe chiarirfi , Ce egli 
abbia bene , b male impugnato, sii 1’ articolo delia prefcrizio- - 
ce il dotto Anzaldo , ò almeno fi vedrebbe , che i fuoi ergo-* 

. menti non an forza contro di noi . Ma , una tal briga è inu> 
(ile , mentre la confuetudine è à favor nofiro , e l' imprefa 
della curia di fienevento non hk fortito il fuo principio , ft^ 
non che, da alcuni meli a quella parte . £ T illefib dourk dirli 
degl’ Obliti , come notammo pih fopra , quante volte noii^ 
concorrono copitUtivè li requifiti della Bolla di Leone . Cosi 
parimenti Uà difpodo dal Tribunal della Camera ut ex Arrefi, 
é^fO.& Arrejì.^ì. Xi.ApriLi^^o. 4.9o.d Zf. Luglio 1590.fi 
circa gl’Oblati abbiamo il capitolo del Regno , che comincia • 
FriviUgium editumt col quale vien chiaramente difp > lo , che 
gl’ Oblati in niuni fatta maniera debbon eifer efenti , 
non nei Cafo di elTerfi totalooente addetti Religioni opprobstM 
babitum illius porcantes , bona omnia dantes , mi panttus ipfot 
retinentes , & cum uxoribm non commorantes . La qual dilpo^ 
fizione i conforme a Sacri Canoni, ecollituzioni Apoltoliche. 

ip5< Sicché , qualora pretendete , Sig. Promotore , che coteile 
forti di perfone lìano efenti da peli ; indirettamente agravate 
r altre , il che è contto la carità cridiana ,' che s’ appella di-< 
ftributiva. Inoltre, fc voi pretendete difendere le donazioni j 
che fi fanno alle medefime perfone , già il Rè N.S. non trove« 
rebbe un palmo di terreno alla fua giurifdizion fottopofio 
In fommacon la libertà criiliana , che aderite ne i vdtlri mo» 
nitorj , indurrelle una formale tirannia de popoli . Ma la li-' 
bertà crilliana > dourelle p^ufarla , come^ lenza dubio lo fu 
rete, controli concubinarj, contro liledutto'rl delle donzelle , 
contro li fpergiuri, contro li Falzarj,Be(lemiatori,CalunniantiV . 
c contro ogn’ altra forte di viziofi , fe pur ve ne faranno 
nella vofira Diocefi . 

196. Ma, voi lafciando da parte tali cure , vi fcagliate contro' 
un povero bracciale. £d in quello , anche mofirate la v» 
llrapcriidia , poiché paflate fotto filenzio un Sindico , per-' 
che protetto da un vofiro Minifiro . £ vero , che tanto il 
Bracciale , quanto il Sindico fono egualmente innocenti. Ma 
voi della innocenza di cofioro , ne formate colpa per voi (leù 

Co i per la contemplazione f che avete avuta k favore del 

- -- - - - 
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Ttocét^ò » c Protettore • .Vi fcmbra forfè dì dovere , e di giu- 
ilizia , che un povero bracciale vadi fuggiafco > e ramingo 
fcBza trovar chi conduca fopra per >pura compiacenza ì 
Quale è il delitto di cofìui ì Eccolo ; A trova Eletto del Gx>* 
verno nel Cafal di FoglianiE . E vero. Dunque^ mi ripigliate» 
Egli altresì hk concurlb a mettere la facrilega impofizione sti ' 
i beni di Chielà . Sia . Ma il Sindico non è altresì parte prin- 
cipale del Governo ì Si ceno . Come dunque fcommunicate i{ 
Bracciale >c non il Sindico 1 In tanto i fapete trk quefti duci 
chi ha il Reo ,come altresì trk tutti i dodeci ) Siete voi folo , 
ed i voAri autori per Tiogiuftizia manifcfta , che commettete. 
[jp^. Avete altresì . cenfucato un ottimo Cittadino y grave p^ 
l’età , venerabile per il fapere , degno d’ogni rifpetto , per 
la bontà della lua vita , ed avvenenza del fuo coftume . Qua- 
le è la colpa di colVuil Eccola. Egli doppo aver per lo fpazio 
di quarantanni follenute le prime catedre nella Giurifpru** 
denza in quella Capitale» doppo elTerii relb cariflìmo ad ogni 
ceto di Perfone per la propria bontà » e fapere » fli corretto 
ritirarli in Patria per la mone lèguita di fuo Fratello. Venne» 
c come che il Defonto trovoilì in attuai governo, egli foften- 
ne la carica per pochi mefi a fin di rendere il conto della fra- 
terna amminillrazione . Finirono i pochi meli del fuo gover- 
no » palTarono più anni fenza che fùfse Reo . La fun^ 
colpa cadde nel corrente anno » quando per i fini » cho 
.voi fapete » Signor Promotore » volelle » che fufic feommu- 
nicato . 

'1^4. • Ma , non sb fono qual pretello abbia potuta la voftra Cu- 
ria » Signor ProoKiuMc , a p p ic c o re-le Ccniùre ad un altro de- 
gno Cittadino Profefsore in Medicina . Se » verlb gl’ahri è 
concorfo un mentito pretello » con collui doveva celsare il 
vollro odio » poiché vi mancava il colore da sfogarlo . E’ve- 
ro » ch’egli fìi una volta Sindico » ma per le note caggioni in 
tempo della Revilion' del Catallo egli commorava in Napoli. 
Non diè ordini » Non cooperò , non Intervenne . Sotto qual 
. pretello dunque lo cenzurate ì Anzi » ne pur ravcrc citato » 
ne lo potevate fitte, perche egli era In Napoli, dove dal prin- 
cipio della contro verlia li è trattenuto » c tutt’ora fi rr^ttie- 
. ne . Ma la voglia di Compiacere , v'hà refo infcnlìbilc a colpi 

F j della 
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della Giu/lizia . E co»K'pocrcfréniimeraretiim aoécci eguaU 
mente in docenti .. ^ j v . - ‘ 

£ puj: queAi > come a tuttigl’altri di quella vafta ba- 

ronia non difpiacciono Je. Ceofure» perche fenza colpa . Non 
difpiacciono rinvettive , che tuttora li fcagliano ; da voAri 
aderenti aizzati dalla compiacenza delia votlra Cortej perche 
vogliono foffrire . Non difpiacciono i difpendj,che provano , 
perche necefsar). Spiace bensì .che molti Rei s'avvagliono del 
pontratempo nel feminar le zizanic^in fomentare le difeordie» 
pd in veder con iguAo il detrimento , che ricevono tutti i 
Vafsalli del Rè , una col pregiudizio-* con cui vien ferito nua 
men^ il. fuo.Fatrimonio , che la fua Reai Giurifdizione . 

]8g. -Efagerate poi * con tutta vcrith * che la beneficenza' Aer-> 
minata del SS. voAro Prelato abbia confumato da circa do* 
cati novemilain fondare una Collegiata di Canonici *ed in.» 
riparazione d’una Chiclà nelle fudette Univerfità *e di ciò fé 
nc debbono le piìiuaaili dimoftranze * ed olfequiolì ringrazia» 
menti all’Autore d’opra cosi eccella . PerbS. Geronimo ci av- 
, verte che farebbe una gran pane di Sacrilegio , non dare a 
poveri a’guclche da poveri proviene . Pars faerilcgtiifi r’Xem 
JPaHperum * non dare pauperil^t i Epifi. Ad Pammachinm . Ex 
SeUSis ,Fot. Bdiff, Antnerp. , 

i8p. Ma , come &gnor. Promotore accordate la magnificenza,' 
cd il culto delle Chiefe con la depred'wne , che volete farej» 
d*un Popolo benemerito , e uoi fapete, quali furono i Tefori 
che recò il Martire Lorenzo al Tiranno . E sii quella propo- 
rlo fiami lecito ri£:rirc i giufti Scntimcnri di & Bernardo ia_* 
ad Guglicl Abbai. 11 quale deièltani^ la vaniti ; 
« la Superbia d’alcuni nel Culto divino : cosl dice ; Cernimns , 
rJr pr» CanieLahrii arborei quafdam erefiat , wkìio xrii fondere , 
miro ariàfìeis opere fabric ai as , nec magis f orafe antes fitper pofitis 
heernity qnam fais gemvm . ^jd putas in bit omniìms qn^riturì 
Pmnittntiuin eontpuiito , an h-Jnentium admtratio . O' yanitas va- 
nitatutn . Fulget Ecelefia in Pariciibus.f & in Pauferibut egei , 
Suos hpides indui t auro , & fues Filios nttios de ferii .IX fumpti^ 
bus egenoruwt fervitur oculis divitum . E quel che più importa’. 
ìnvenmm Curiofì , quo deleSentur , & non invcniunt miferìf quo 
fiifiententur * Pub leggeifi , Signor Promotore^ tuttala pagina 
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del S. Dottore; la qoale e troppo degna» non per bifogno che- 
n’abbu la vodra Chiefa , ma per ammaedramemo altrui . • 
ipo. 11 decoro della Chiefa è neceifario , il foccorfo de poveri' 
è lodevole * ma la letra amminidrazion della giuilizia deve^ 
afTumcre il primo luogo trà le virth , che debbono far coro- 
naad un Principe . Di ciò « ne diede un grande efempio il 
2U Afluero . Quedo faviiilìmo Rè ebbe la forte d’accopiarlt ' ' 
con la niente men bella , che faggia Eder . li Tuo Regno era' 
denninato > la Tua Potenza t graadifsima > i fuoi Principi Sa-* 
vjfsinii » ed egli , oltre il fapere » era fornito d'una rcttitudiw 
ne fenza^ari . Ma l’indegno. Amannoofeurava i preggi dei 
Saggio Principe . A perfuafion di Cedui ordinò un tcmbilif* 
fimo Editto y col quale fentenziava ^ morte tutti i Giudei . 
Un condglio , cotanto drepitofo y gl'era dato fuggerito dal 
perverfo Amanno > per. vendicarli, deirinnocente Mardocheo 
nel .generale Eccidio y per cui egli tenta pronto un alto Pa- 
tibolo . Palesò il fatto la Saggia Efier ad ytjfuero . Conobbe^ 
quedo, l’ingiudizia dcireditto> s’avvidde della perverfitk del 
Minidro, ebbe in orrore la proferita fentenza. £ fenza punto 
appafsiooard verfo l’amato confultorcylmmantcncnti diman- 
dò . «d cu)m potatimi m intc mideat faeere. Rifpo- 

fc la Regina . tìofiis & inimicus nofier pejfimus efi tjie Amati i 
Ecco la giudizia del Rè bene informato . Non tardò egli un_i 
momento à proferire y ed k metterv in opra la fentenza y lega- 
tela con le parole dede della fcrittura . Dixitque Harbonay uuut 
de Jjeuttuchis y qui fiahat in Minifierio Re^it : e» Ugmm ‘y quod 
paratmuU- Mirdocbeo y qui ioquutus eft prò Rege y fiat in domo 
Antan > babnu n itft m dmi t ay' w K tnk ùm t' citi dinit Rex 

Appendite eum in eo . Sufpenfus efi itaque Aman in patìbulo , quod 
faroT^at Mardocheo ; & Regis ira qmtvit . Grand efenapio 
della giudizia del Rè Afluero efaltaco con Iodi grandifsime da 
Sacri Spodtori • E grand’efempio del cattivo edto de’ pefsimi 
Confultori . Quale > ficcome può fervi re di grande norma à 
Principi per la giudizia» che debbono amnùnidrare.'cosl debb* 
eflerc.di grand' aminaedraniento à coloro» che ha n l’ono- 
re di darh à fianco » per l’obligo di porgere fenza pafsiono 
le confulte» e fenza amor proprio» i fbntimenti . 

la tanto» fe la defiderata giudizia non farà a -nodri 
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dono ? Perfuaderanno , fenza dubio il Sommo Pafforc , ed 
fuor degnirsimi miniftri , perfuaderanno i Configlieri del no- 
ifro Invittifsimo Impcradorc, perfuaderanno chi ranro egre- 
giamente foftienc rn quello Regno k fue veci, pcrluadcranno 
il Conliglio Collaterale z mantenere a fua Maellà il dtitro 
verfo i Tuoi Vaflalir , ed a quelli ha liberti de lor averi . 

20 Z. Molte Riflelltoni dourebbero accompagnare quelli fogli r 
Ma , come che la caulà vien- difefa da fe Relfa , bifogna per 
ora frenar la Penna . I7na , lènza dubfo non è da ometterfi , 
eia è quella delle cattive confequenze , giache gl’àttri pregiu- 
dizj fon troppo nori . L’aggravj de ì^poli fono evidenti 
mentre i pefi compartitr tra cento , dourebbero ridurli k cin«- 
quanta . La diminuzione de’ Padrimonio del Rè , e della Tua 
Giuri fdizionc é palpabile', poiché , tra poco tempo , e molti, 
c molti IT renderebboro Impotenti alta fohuzion’ de’ peli , C' 
k Communitl gii quali tutte decotte andarebbero in ro/fti 
ffum . QuelFargomento , prenderò maggior vigore , lè ba- 
diamo alle molte diminuzioni , e Riduzioni , che prima , e^ 
doppo lo llato del Regente Tappia fl fon fìtte i prò delle^ 
vniverlTti per foirevacie dalla for Milèria . Anzi , deve riftet- 
ceri! , che quando li Particolari' anno contrattati con le uni. 
verlltl , alle quali han dato Denajo a Cenzo , quelli 
«ran con puntualità , de Ibr interufurj , fodisfìrti . £ pur ,■ 
ora lì vede, cheniuno, òr molti pochi degl’ Itfrumentarj 
£ fodisfìno . Anzi p talora , anche vanno indietro li 
Fifcafarj , c cosi , gravandoli di fovcrchio pefo le uni- 
Verfitl'iiff Tratto di tempo mancheranno alla Regia Gorte_>' 
ì pagamenti ,’cd afReiniflo Padrimoni . fila necclfìcà, cheu 
fuo rendere; ruora’àlfùtp , perfuaderebbe ogn'un « «tonarti 
le fue cobbe ad una Nipote , Ò ad una Sorella Bizocha, e lìc- 
come non vi farebbe, cala che non averebbe fì fua Monacha .* 
così non fi trovcrrebbe fondo fopra cui poter Imporre'. 

20TJ. Ma là rifleflfiion del* Cattivo efempio , non folo rifpctto al 
rimanente del'Regno , ma altresì rifpetio a gl’àltri Dbnainj 
dx fua Maeftà in Italia , è degna di particol'ar olfervazionc . 

La Córte di Bene-’'''’ n , non vvol che pre vaglia» à' benefìzio' 
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da uD tanto aggravio , qualor cos^ aggrada a'Vefcovi >Jul 
dcirefcmplu deiranipla Baronia di Vitulano . Anzi , tanto 
maggiórmente è Rimarcabile quella RiflclTione, quanto anda* 
rebberoà vvoto le gravofe premure dcgl Augullillìmi antecef- 
fori di Tua MaeAà nel voler in tutte le maniere mantenuto un 
dritto , tanto gelofo alla lor Corona . Come ce ne tcflimo- 
nianza il citato Errerà . 

ip 6 . Il motivo d’indurre un triflo efempio , parve tanto Ri* 
marcabile alla Corte di Parigi > che Tlndulfe a far una deci- 
fionc in caufa con/ìmile ,fcnza del quale , forli non averebbe 
fatta . In Francia , i Monaci Celerini godono Infiniti privi* 

Icgj a riguardo della Santità della lor vita , c deircfemplarità 
del lor coHume . Di cofloro > fcrifle l'incomparabile Avvoca- 
to Antonio le Maiflre ; Ils vivent dans la iimplicitè Religie- 
ufe . lls ne (è melent ni des affaircs EccJc/ìalhques , ni des fe- 
culieres , fuivant le Canon celebre ’du grand Cunoic uscume- 
niquede Chalcedoine. lls n'ont de bicns que ceux que la Pro- 
vidence Divine , & les liberalitez Chretiennes leur ont 
donuez . Eglino , Vivono nella fimplicità Rcligiofa . Non.* 
s’impacciano , ne degli affari EcclefiaAici ne de Secolari » fe- 
condo' il Canone fianofo del gran Concilio ecumenico di Cai* 
cedone . Non anno altri beni , che quelli della Providenza^ 

Divina e la liberalità Crifiiane anno ad efsi loro conceira_> . 

Arrefì. 1467, Tom. ^.edit. Veti. Or quefi’ordine , co- 

tanto famofo t le cui glorie giamai potranno effer ofeurate^ 
da qualfifìa efempio Angolare (e benché, poco ci pofsiamo lo* . • 
dare di taluno , che hà dato fomento a quella Caufa ,, puró 
bifbgna che rendiamo , e le iodi , e le grazie all lncompara- 
bil prudenza defuoi Superiori , quali an voluto in tutti i mò- 
di corretto l'autore, e fperiamo, la Dio mercè, vederlo altresì 
emendato ) Or , quefi'ordine (dico) cotanto lllufire fìi citato 
dalla Camera de fufsidj di Fariggi per il lor Monillero di Sans 
à pagar le Collette per alcuni Beni donatigli da un tal Giaco- 
po Noret , Povero Vignajuolo , il quale una con i fuoi beni 
s’era totalmente addetto a ferviggi del Monillero fotto il no- 
me d’Oblato . Or quanta, penzaie , che fullè una tal Colletta^ 

Non pili di fei Lire di Francia , cib c pochi Carlini della no- 
lira moneta . 
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ipj'Lz Caufa,l prò del Monaftcro di Sans,f?i difefa da un Uo 
mo,il di cui pari non era in Fariggi in que' tempi) come ne^ 
pur in tutto il Regno. Non valfc , in tal congiuntura la facon- 
dia dell* Avvocato carifsimo al Parlamento . Non valfero t 
Privilegi de’ Rè conceflì all’ordine , per cui li dichiarava»» 
cfenti da ogni pcfo> e Sigmnter i Tuoi Oblati. Non valfe l'im* 
munirli Ecclelìadica fortemente daU’Avvocato promolTatecon 
maeftria fovrafìna) foftenuta. Non valfero» i meriti incompa- 
rabili di que’ buoni Religiofi inalzati con le lodi fino al Cic- 
lo . Non valfe» in fomma la confiderazionc» che poco,ò niua 
pregiudizio fi caggionarebbe alla communitk di S. Martino 
di Orcufe» nelcqi Tenimento era fito il Fondo. Non valfe_»> 
finalmente) ne rarte»ne le raggioni . 11 Parlamento) per il fol 
motivo del cattivo efempìo ) ebbe per infufitfiente ogni rag- 
gione» e condannò con un folleniifimo Arredo il Monaderio 
feìil'Oblatia pagar le lèi lire in quell annO)e che neU'avvenire 
fiadcro fottopodialle Taglie.La Decifione IH regillrata in piè 
ddl arrcdo del Signor le Maidre al T ow.j. che per eflcr 
breve» qui t rafcriviamo del fuo Originai Francefc. Cettc Cau- 
fc fjt plaidce le zj. de Feurier ) c Mcflìerirs de la cour 
des Aidc5 AYANT CRAINT LA CONSEQUENCE , & 
n’ayant pas >ugè les Privilegcs des Celeftin» alfcz verificz , 
ordunnerent » que ccs Deuz particulirs^ paycrojent la Taxe de 
fix liures pour cettc annèe » de que puur Ics autrcs Hs Sero- 
jcnt impofcz aux tailks en la Paroifse de S.MarJìn. En quoy, 

♦ ils fuivirent lesConclufionsdeteù Monlieur Meraut Advo- 
car General . 

ip8. Qucdo defiio^iwwlwj f>i njiilldciani-da Mmidri del Rè nei 
rempo della Gioì iofa memoria di Filippo Secondo , quando 
'cominciurono le contclc nello Stato di Milano » e terminate 
poi nel tempo del Rè Filippo Terzo . Anzi, nella Cajta Rea- 
le ' ^ ^')tra dal citato Errerà, quedo motivo aptmnro vien fo- 
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Senato f per li quali fi fperi un pronto riparo à* mali ", cho 

ci fouraflino . H fé queAi faranno gravilTuni per le catti vej 
conieguenze , che pofsono prudentemente tenaerfi; non fono 
però inferiori quelli, che prefentemente /t pruovono . Lo 
Univerfità fon divife in fazioni . A’ molti piace l’cfcnzione. 
£d à molti piace il veder fconvolto il buon liAema , e l’ar-t 
munia in detti luoghi . Ad alcuni , per particolari fini , piace 
ladifeordia tià Cittadini . Ad altri, è in cuore dare h quello 
fomento per compiacere la Cuna di Benevento . In fomma_« 
non ve ordine di Petfunc, che non tema un violento fcandalo 
tra razionanti . Tutti i buoni (bn pronti a facriiìcare non fo- 
lo le proprie foAanzc ,ma la Aelsa vira per mantenere illaba- 
to al nè NoAro Signore il dritto della fua giurifdizione , ed a 
loro (UAì il Ligitimo pofsefso nel collcttare i beni, che A pre- 
tendono controverA . Un pronto riparo farà argine ad unto 
tanta violenza, c metterà nel dritto fentiero i traviati . 

208. Ma , di tanto non aura bifugno la noAra Caufa . QueAi 
Uroilifsimi foglile mai auran la forra di paflar in mano di chi 
degnamente preAede alla voAra Chiefa , Signor ricmotorc , 
metteranno lotto gfocchi del Santo PaAorc lagiuAizia della 
Caufa de’ noAri Clienti . Li farà conofccrc , quaiito ingiuAa- 
meme queAi patifeono il Aro fdegno . DimoArcranno la retti- 
tudine della loro intenzione , e la buona fede , in cui fon.* 
• vivuti 1 giuAa la coAumanza della lor Padria . Infomma , da 

2 ucAi,olserverà l’innocenza de' Cenzurati, com 'altresì la giu- 
[izia, che dà forza alla coAumanza, e la ragione , che da Ipi- 
rito ad ogni dritto . Tunc agnofeetur Obfervatiotùs rteteffitas 
cum eluxerit JtatHmis aaéfarrtin À prhmrdio retcnj'cnd*. T ertuU' 
dejuiuniis 

20p. All’incontro, conofeerh , che non tutti i fentimenri , che.» 
li vengan fuggeriti, fon Kctti.j^dulator quippct bUndus inimicut 
cjì. ScriAc S. Geroninno in Epifi. ad Eujioih. E tal’ora , fotto il 
manto del zelo A nafeonde un profonda paAione , ed un po- 
tente veleno , quale giamai A porge, fenza che il Vafo tenga 
le labra afperfi di mele . Venena non dantur , nifi melle cirenno 
lita . Et vitia non decipiuntj nifi fub fpccie, & umbra virtutum 
S. Hieronym Epifi. ad Lttam. E Analmente A perfuaderà, non 
cifer poflibilc , che noi pofsiam eflcr bupni qualora non pcr- 

fe- 
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fequitlaino ì cattivi ' Nifi edefeìnii malutn I bònìtn aÌM4rr rm 
pojfutnus . Idem Ifieronym. Epijl. ad Rufiicum . 

21 j. In tanto, ben Iftrutto il vodro zciantifsimo Prelato delltJ 
Ciudizia, che afside k VitulaneA , prenderà ben todo grefpe* 
dienti necelTarj per la quiete de Tuoi figli , quali altro non_i 
bramano , che placar lo fdegno del loro amantifsimo Paltò* 
re , concitato contro di loro nemi ci della publica pace . Poi- 
ché intorno all’Articolo de’ Beni fuppoAi imtmini.eglinofon 
pronti di dare ad )us, & . 

214. Finalmente, riducendo nella Tua memoria, la rettitudine di 
Adiieio il quale, informato dell’innocenza de’ Giudei , 0 
dell’odio verfo quedi del perverfo Amanno, rivocb ben pre* 
do riniqua fentcnzajcon Appiccare ad una Trave i’Autorcjtr 
d.<vik à confronto di tal paragone, rivocaie le proferite ccn-' 
zure, e cadigare gl’ Autori, tutto che amati, dell’accaduto ec* 
cedo- ^ando CafigatMTtqm diligitur,tu»c cirtà eum Pietas erer- 
cetur.fJubet enitHf dr Amw piagas fnas. ^adklciores penti cura 
eJr amirius inferuntur.Z>-Ambro/'Conc.6.Ad Pop. In uitimo,Sig> 
Promotore , una determinazione cotaato giuda , ben la fpe- 
riamo dal cuor generofo del vodro incomparabil Padore, e 
queda, non farebbe il primo Argomenro delle fuemagnanir 
me Rifoluzioni . Quindi , deriverebbe una Piena di Benedi- 
zioni verfo tutti coloro, che tengon interelfe in queda Caulà. 
Li Popoli riceverebbero la quiete , pel concepito timore delij * 
Efemplo. A’ Vitulanelì d darebbe la Pace, turbata da fuoineJ 
mici Il Rè Nodro Signore , loderebbe la Prudenza dell* Au- 
tore', al ^ cui jQCjìtQ ^aggiuguerebbe una gloria immor raleJ 

Ifapnk Settembre rjzz, 

N. R 
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GfttUri di miner rilievo fi rimettono alta eorrexfone del Saf^ió Ztct* 
compatirà , fr per la follecitudine , con cui fono, 
fiati richiefii quefii fogli , non s' abbia potuta adoperare tutta^ 
quella diUgeu%a , che pur fi richiedeva al fuo buon gufio . An^i 
deve fapere f che t Autore non è fiato attaee^\., ne alle firette^ 
Regole della moderna Ortografia , ne alti leggi lodevoliffime^ 
de Sig. Accademici della crufea : Poiché hà fiimadq è propoftt» 

•dattarfi in tutt^ allo fiik del F orq , 


\)AA. 
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